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"ſſſſSIGNOREA‘

o A ſontuoſa Real Baſilíca di S. Niccolò

di Bari ebbe il ſuo principionell’anno

1087., nel quale alcuni mercadanti Ba

reſi, da Mira Città della Licia il Sa

ero , e Venerabile depoſito del glorioſo Confeſ

ſore traſportorono nella loro‘ Patria . Urbano

ſecondo Sommo ~Pontefice nella fine di Settemñ'

bre del 1089. accompagnato da gran numero di

Cardinali, e di Veſcovi, quali inſieme con lui

erano‘íntervenutí nel Concilio radunato in Mel
ſifi dedicò ſolennemente l’Altare Maggiore delli

Chieſa inferiore, ove riposte le ſacroſante Reli

quie conforme egli medeſimo nè ſa piena testí-‘ _~

moníanu in una ſua Bolſà ſpedita in Bari il

di 9. di Ottobre 1089. ſecondo anno del ſuo

Pontificato , che' riferiſcono Baronio, ed U.

ghellio. p '

l Fin dal tempo della ſua fondazione quella

Chieſa edificata nel palmo antico `dei Campa

`ni, li quali mentre governorono il Regno inf'

nome ‘dell’ Imperatori di COſìantinopolí ſereno

in eſſo la lor reſidenza, 'che ſcoſſo il giogo de’

Greci paſsò da poi i-n potere di Roberto Gui

ſcardo primo Duca di Puglia, ed appreſſo di

Ruggiero ſuo figlio, fù libera , ed eſente dalla

Giuriſdizione dell’ Ordinario, del che ſanno ba

Rantifflma fede il privileggio conceduroli da

1,- A 2- Ale
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Aleſandro Conte dî Cdpcrtîno, e di Catanzaro .

per ordine dl Roggierof Re dl“'Siciìia, 'che fi

legge prcſſo Uàhrllioñ m:dc\ìmo,.. la ;celebre Bnl

la di Paſcale ll. iddrizzara ad;Enſìachio I-l. Ab

'bate, che ſuccedè al primo tanto rinomato E-ñ

lia ottenuta per interc'cffione di Boe-mondo Prin

cipe di.Ami0(hìa, e Signore di Bàri Fratello

di Ruggiero nell’ anno 1106.›X1V.Ka~l.-Settem

bris indiflione XlV. ſecondo_Ughelllo, ma per

error dell'impnſſore, imperciochè in luogo. deb

la 14. dee rlPorſi la quarta, che corriſponde in

‘buona Chronologia quella di‘. Bonifacio Vlll.

dell’anno 17.96., in cui ſono le due notabillffi

me dichiarazioni, 'l’una che la detta RealCap

Pella ”alia modo fufſc pertinente alla Chieſa Ro

mana, in cui contende oſiìnatamenre la Cal-_xe

di' Roma che-non debba leggerſi ”ul/o moda, ma

”alla medio, ~e l’altra che s’aſpettaſſe al Ra

Carlol ll. d’Angiò leo ju”, ‘delle quali paro-ñ.

lama» è mcrayiglìa s’avcſſe vuſato il Re-(larlg

‘ , .nd :Privileggió. della ſua dotazione del 1304.

quando di lnmìle eſpraflìnnc s’era valſo Palcalgg

e ſimílmeme‘le ‘Bolle `di, Clemente… V. , Paolo‘

.HI. Pio V. ed altri Sommi ,Ponteficì

-ffi ’ll Ré Carloe Il. d’Angiò fatto prigione

*colla aisfaua del ſuo Arróamemo naVale, con

molti Bau-Fmi2 e Cavalieri de‘piùflcoſpicui del

Regno dà-'Roggiero di Loria Ammiraglio di Si

cilia , coadannato da Coflanjí RCÌM di quell'

llola, e moglie_ del Re 'Pietro d’Aragona al

ſuPplkio perwcn‘dicar la martedi .Manfredi (uo

Padrc,jal Re Carlo l. ucciſo in bpmgha pull

› ſo
u A' '›
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ſo Benevento; e quella di Corradino ſuo Fra.

teHo Cagino, che per ordine, del mrdeſimn‘Car

lo l.. ſu decapitato con cſſer quefla Cltlà teatro

di quella Tragedia, liberato per miracolo del

Santo dalla ſciagura imminente, non immemo.

:è di così inſigne beneficio per aumenrar la de..`

Vozionc, et il culto nella (,hicſa non`moito

d’ entrata abondcvole l’accrcbbe d' ampliffime ren

dite, e l’arricchì di privilcggj , eſenzioni, et

immunità». Per mezzo del Priore Guglielmo

Longo Bergamaſco, il quale fu creato Cardinal

Diacono di S. Nicoiò in Carcere nel [294. da
ſſBonifacio VIlI. e fè alla Chieſa di S. Nico.

[ò varie donazioni con riierbarſi ' ſolo il poter

odcre delle distribuzioni , ‘come Canonico. di

quella ( Ugbel. ,Paga 894 ) il che pùò aggiun

gerſi. alle notizie,.: che di lui dà Oldoíno tom…

2. pag. 2934;) e ‘fu -uno .dei Compilatori deií`

Teſto delle‘ Derretali, conſegni nell’anno [395

s’a-pplicaſſe aila Chieſa medelimaperpctuamenxé

J’Abbatia, e_ _Monastero di furti i‘ Santi , coma

può vederſi dalla ſua Bolla registrataK dal Bea,

Lillo nell’; lstoria di S. Nicolò Lib. IL Cap. 17.

l'mpetrò.,,dal|0 fieſſo Bonifacio Vlll. nel?

anno 17.96. l’accermara altra- Bolla, con cui li;

diede facoltà di çoter unire aila -Reai Baſilica.

le Chieſe, e Cappelle dl ſuacoliazi-one, che lì

pareflc agg-regale, le quali ‘come quella' a cui‘

ſi ſanbbono-congiunre pieno ju” a lui appartcx

”Effe-ro. z‘… x i 3 ,… ‘ ,

Affegnò nell’anno ”98. per …cith perpetul

della Chieſa 300. anze- d’ oro per .ciaſchedun.

‘. H A 3 " anno
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@nno da‘eſigerſi‘ ſo'Pra la Dogana, e Fundaco

della steffa Città di Bari, alla qual ſomma tre’ ,

anni appreſſo aggiunſe altre onze 100, con che

dì queste, ottanta ſe ne daffero al Priore, ven

' zi al Teſoriere, e le restanti 300. ſi distribuiſ

ſero fra’ Preti, eMinistri della Chieſa in eſcam.

bio delle quali, perchè molte volte 'dall’0fflcia.

li del Regno ſe ne differiva il pagamento, con‘.

eedè alla Chieſa tre Castelli aglui‘ devoluti ,ì

cioè Rutigliano, Santo Nicandro, e Grumo,`

de’quali n’ investì il Teſoriere di quel tempo;~

e l’altri che ſuſſero Eletti nei tempi futuri.

Nel meſe di Ottobre del medeſimo anno

1298. in virtù della potestà datali da Bonifao,

cio incorporò ~l’ A,rcipretura d’Altarnura con”
tutte le ſue Chieſe, Cappelle, raggioſſni, e per

tinenze alla dignità di Teſoriere, il che con.”

fermò .con altro 'privileggio dei z. Decembre

1301. col quale anco unì le Chieſe della SS;

Trinità di Lecce, edi S. Paolo d’Aleffano allî
' ,officio di Cantore, ev la Chieſa di S. Maria”

dig.

Caſarano a quello di Succantore. ‘P

, A dì IS. Gennaro 1301.' istituì nel Sacro?

Tempio quattordici Miniflri , de’ quali otto

aveſſero“ penſiero nei dì ſestivi di 'affistere in~

guardia delle ‘porte del Coro con una‘ Mazza

Reale d’argento in mano, donde‘ preſero il no-ó

,me 'di Mazzieri, e ſei ’per liMinifil‘í più baffi,

`come per rappezzar le ſabriehe,->-raeeonciar liv

ſcanni, e coſe ſimili, chiamati—'perciò Maestríè
di fabbrica, a’qualiſi'diede l‘eſenzione dal paga. _

mento delle gabelle, e dal foro ſecolare-nelle'?

z i* ' C‘E!
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Cauſe Civili {NavMan-:doll alla‘ giuriſdizione-dx‘

Teſoriere, dai decreti (lella di cui Corte s’ap

pelle a quella del“ÉCappe.Han.0 Maggiore, quali

eſenzioni, ed .immunità furono *confermate 'da

Roberto nel 1360. c da Ladislao nel 1'403. ’

_ D'altra— maltiflime cancgffioni,_con quali 'í

noſhi Regrianti diedero chiare pruove della lo.

ro pietà. Verſo del pregi,at1ffimo Dogo, in cui

zipolàno le .Vemrande oſſa del Santo, dallequa.

li- con viſibile continuare prodigio“ il *ſanto lia
cor. dellaſi,manna perennemente distilla, non oc—

corre tcſſer ,lungo catalogo., non' eſſendo quell.; ’
del .preſente árgomrnio. Dotata ch’ ebbe in talv

nodo la `Real 'Chieſa‘ v’introdufl'e una nuovo

forma-di ſervizio a ſimilitudinc (ii-quello uſim*

to .nella Real Cappella di Pariggi, ad eſempio

dalla quale volle ancora, ehe in quanto alla

”citazione dei divini Ufficj ſl voleſſero-i ſuoi

Ministri dell’antico Breviario Parigino; il

{u tolto all’ultimo di chc’embre-del 1603.‘ con

,lettere di Filippo Ill. con quali permiſe, di,

Zucllo tralaſciato, nell’avvçnîre penſare &Wir-y’

del _BreviarioRomano detto volgarmentc

Pio Viewer!” diſposto col tanto dec-’MTB-tovmi!.4^

villaggio dei no'. Giugno 1304."5‘r'cbe‘fllfl'è il .

Prbre- ſulle-ro in detta Cb’rd'a-tned'Qnità , cioè'

quella-deLTeſoniei-o, checaflíml la prima, Q

la più riguardevdc, e le W-ÌÌÒX‘OZdÌ Cantiere.

e Succflmòn, cento Preti beneficiari , Mama-"’

due Cmoniei, fra quali -.le‘ digniri Mono ar:

novcrare, vendono Claiuici mediocri, e 30v y

baffi, ſecondo och Privileggio s’zppellano c9*

*i ,T A‘ , ma“

i
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;molte bairficoiariñiçbfflkiizioniì'af'l’üienti il Prìoìì

re, al Teſorierofquali onorò', e’ distinſe 'con
Ì eccelſe ſpezialiſi prerogative ,ì et all’ altri Eceie-,ì

fiastici ‘che ſi no-terannov in ſug‘luogo, nel pro

greſſo di' quefla relazione. 3. n ì i. ,7, -

« Quanrunqu‘eiil Principe fondatore ekristau.

ratore in »riordinare ~~ia 'Real ‘Chieſa aveſſe al* è‘

Priore, 'e'tg‘a ciaſcuno officio preſcritto‘i limiti,

dentro i-quali‘ doveſſeiconrenerſi' ,- nondimeno è
'lì-ata"perpetua**Pigna-;fra i Priori ;‘e ?Teſorieri l i

. e"menrre' qùesti'~toua~ndo coi Priori :hanno vo‘- `
‘lu‘ro :'-distendcriîiìconfini della loro; autorità più

air quello *conveniva ‘,` e da queili. ali’ incontra ſſ

Qiguia-edandoſi ?ia dignità di Teſoriere', quaſi emo-'a‘

~ ia- della proprietà? s’è-‘impiegata ogni opra ,ied

fighi sforzo per deprimcrla ,’e'ridurla all’ultifl-ſ‘

ma avviiimcnto , ‘da ciò è nato , che in tutti

` l“tem ièaveffiro ripieno 'di diſconcerti , e con-ñ‘
fuſi‘íionì Santiiario‘ñ sì lllustre. Î 1.1’

l ~ M” '-Orìirnòr però‘ dee. giudicar-ſi il Conſigiio del! ,

"e ‘preſenteì'Teſoriere , il quale ‘acciò :fi i’netreffeu.

Sace 'fra tante diſſenzioni ,r che ſono ſ’cate` un

eminario di ;diſimbi e-“di 'ſcandali ricorſo

_ aila Mi V. di“cu‘i è. ilvſupremo‘giu‘dizio’delie

iitive' contenzipaië “concernenti .laderta Chieſa;

Qua-iez non-,,ë `ſempkioeſimente di Regio `Patronato‘, 'i

ha di Regni Goiihſhne, perchè-’ſiſdegnaſſe ìcaç i

final' ceſareazzdeterminazionç vporre ,3.151uelle‘niiſá` ' ;j

U

‘”‘L—IL

.-fl:.
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farro Tilehzíoz. SH Î laſqual"ſupplicflzeſſflndoſi. ſer- i

vita *la M’. V."'ordinare chiñintäſe, l'é-patiti e i*

J ragioni ch’.all’ una 5 ed; gli' altra- :afflstono‘: infor-i À

mafiì inſieçipñ‘çQLJlelateçaLd quali:: sfioffea‘

"44A ‘i, a; < d
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riſſe, e' pareffe‘affai""distinta e puntualmente, aſ

finchè con piena intelligenza del tutto poſſa

' prender la reſoluzione , che stimerà più -conv‘e

-ni‘ente per eſecuzione del Real comandamento,

avendo l’ Avvocati, così del Priore, come del

-Teſoriero preſentata al Preſidente del S. C. De

‘legato della Real giuriſdizione le loro Scritture,

et allegazioni , ch’inſieme con questa relazione

ſ1 rimettono,.ñed ,eſſendoſi da quello riconoſciuti

maltifiimi procefiì ch’ in var-ii tempi 'intorno

alle differenze-ſuddette li ſono formati ,, e com

pilati, fiamo umilmente a rappreſentare alla M.

V. che per ‘quello ' ſi è’ potuto raccogliere dal

memoriale dato- _in cotesto ſupremo conſeglio

dal Teſoriero «a quattro ſi riducono le contro

-verſie'neimedeflmo »eſpreſſe , delle quali ,

e ñLañ-'prima è ſe debba ſerbarſi un intera equa-t

lità' {rà ;le ſedie delPriore , e del Teſorieroñ,~

:toltoneì .l’eſſer l’unacollocata nel lato destro,

e l’ altra: nel' ſinifiro. . -

ó" “La `ſecondarfe ‘eſſendo aſſente, o non po

mdostîperìaalero: impedimento, ;o non .volendî

ile-Priora, deb‘bacelebrate le funzioni ſolenni.`

injçſihÌCſa , e comandare nel coro il* ſuo Yieaq’

l'io’ 0 pure il Teſoriero , come primo Prete,

*prima* dignith’.‘-"9"’3 rl*** 1c ’ - .i

-`* La 'terza‘ ſèì'al‘F'Teſoriero compera ſenza‘

:licenza oconſentimento del Priore, anz_zi_.,p`rij;p

Nüiüamente la facoltà di diſpenaare -il S.;-Lî-. ' `

'queref-delte-Saerate ‘oſſa gmndnnte , @dimoſtrati

3° Rdiquíe, .i _

, " -. a“. .x .L -r'd b i .›*,`;… \‘ .x

-. ,1; ſe:: il Priore abbia.. ſflPÈſlOç-Îà

.hr-u" un.; **2" _ u “…e-...QP…
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` tà, e giuriſdizione ſopra il Teſoriero nel-le pri.

me" “ istanze , overo questo ſia ſoggetto à dirito

tara i quella del Cappellann Maggiore.

` E cominciando dalla prima controverſia ci”`

riguarda l’uguaglianza vdelle lle-die, dal pcivileg.

gio del Rè Carlo ll. d’ Angiò de’ 2.0. Luglio

1304. ,- `col quale ſrà l' altri ſuoi flabilimentî

diede la regola , e‘ la norma che dovea offer

. varſi perperuamente nel coro , così in quanto

alla recitazione de’. divini u’fficii , come in quan

to al ſedere, e procedere, ed a tutte l’ altre Co- ~

ſe a quello appartenenti ,' appare eſſerſi da lui

ordinato , che lo ſlallo, o ſaggia del Priore , e…

' quello del Teſoriero fuſſero eguali, ambedue ſer’

deſſero nellñiaſhilli ſuperiori , o Primieri delliaó_

due lati, e ſolo il Priore godeſſe di que-fia

rogativa 'a riguardo del Teſoriero , che il ſuo

flallo o ſeggia ſuſſe- la prima nel lato delir'o 5*

e quella del` Teſoriere la prima nel lato-ſmi

stro (a), con aggiungerſi che d' appreſſo il Priow

re staffe il` Cantore, e profiimo .al Teſoziero il
ſi Suecantore , che .furono le quattro` dignità corta

fiderate in :qitella Real Cbicla ſecondo-'di ſopà

'c‘è nam-ato. 7 Que-ì

. (a) Come dal privilegio preſentato dal Teſoriel’!

inſieme colla Cedola ſul. prñói ſe’. riferito da Chicc

carel. tom. 7. tir. de Eccleſ. S. Nicolai nel princioio

‘ che ſi legge anche ne’ proceſſi a detta Real Chieſa at

tinenti Pm. i. fol.9. , le di ,cui parole .ſono le ſeguenti.

$ng w C9‘ ipſa'u: C/;flrur Ecclrfie ſunny-ardua”: Spb”: J” .

bit-e Sejflnni: ediczmur, u: in dia-tro Chan' ſia/la Sumo-ivi**

wide-lu‘. ”dear Priar prima-J', (’9' Tbeſaumriar i” Simflro , in

‘Anonima-num ;um -Prr'orem a dazi” Cantori#

Wflun‘arium i” Sinífl” Sui-Can' 0

`
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- “Questa preeminenza del Teſorieroper queb

Îo tocca alla ſaggia Ii conferma co i privileg

gii , e conceffioni , con quali cotal dignità in

varj. tempi -ſu conferita a diverſi ſoggetti , et

in particolare col privilegio del _Re Ferdinando

Il. d’ Aragona de i 2.2.; Aprile 14.68. con cui

que’lla fu conceduta a D. Antonio de Giudice

Pietro con tutti l’ onOri, prerogative, eſenzioni,

luoco— , fede ,‘ et altri‘ qiralſivogliano dritti alla.

medeſima ſpettanti, de i quali aveano goduto ì

fiioi predeceſſori (b) , e quali -in appreffo- ſpie- '

gandoſi ſi dichiara, che il Teſoriere dovefi'e ave.

re il primo luoco nella Siniſh'a parte dei Coro

dell’istefl'a maniera "conforme il Priore l’ avea

nella deſire uſandoſi della" parola quemadmodum,

li ſi' oflerifl'ero Vincenzo, e la'Pace nel modo

debito , e conſueto ;Î‘ e nelle Proceſſioni’— occuaì

paſſe il lato finistro-del medeſimo Priore (e).*`

Nel qual privileggio , è da notarfi la pa}

rola quemadmodum diñ~cui raggionando delle ſe;

, _ ’ - ` die*'- (b) Nel detto’iarîvîlegio prodotto I’m-.ir. [31.30.

fiz legge: [/o/ente: , (’9’ dem-mm” api-_eſe quad 4,5!…- A7,.

tonim, *nel tum ſubflìtutur potiarir, C9* gas-deux -amm'óm‘

il”: bonan'óru pmeminenriir, gratiix, privilegiir, liberi-ni;

5m’, dignz‘rarióm, praerogutivir , exempzianibm, 'loco , ſede,

` G al”: omnibus, V' Quiz-iſqu ad dignimzem 41"55

dflicií Tbeſaurariatux ſpeéîamíóut, quibus: ur pra-»intimi

”mi omne: ſoliti ſum gaudrn fine diminuzione, oóflarulo',

”el contra-difficile. "f‘ e?

*r ~ (e) Vzdelim > qnd* tu dis… Antonia‘: Tbeſimìariux’

( ſi proſiegue in detto privilegio ) Prímum [0mm in finía

fl” parte Cbari :jo/im Eccleſia, quemadmodum Prior i!

dire”, babe”: , (9‘ ubriaca: inter;ij , O' Pax more ſdh' r.

m” Prin-rami”, w 1 *Kw- ,. e:. k

n', O debito tibi offer-am”, ia Pſíí'flaìünib” ad ſim'flrfliñſ -

I
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die da tenerſi dal Priore , ‘e dal Teſoriero ſi

Valſe il Re Ferdinando , la quale ſecondo da

più Testi ſi ricava (d); ed i Dottori comune

Mente affermano (e), importa piena e total ſi

militudine di fatto. ‘ ñ. .

Similmente‘nella conCefiione del medeſimo

officio fatta dal Re Ferdinando ad Antonello

di Perillo a’ 2.4. Decembre 1476. nella›quale

anche s’ eſprime che quello abbia il primo stal.

lo nel Coro ſecondo era il ſolito costume nel.

lato_ ſinistro , ,3

Dopo avere il Re Carlo II. d’Anjou co..

fiituito in detta Chieſa le dignità , il numero?

de’Canonici, ed altri Chierici inferiori , affe

nate le rendite, ed ordinato tutto ciò, che sti

woſſi da lui eſpediente per buon regimento , e

regolamento della medeſima , come precedente

mente ſi e detto, riſerbò per ſe, e ſuoi ſereniſ

(imi ſucceſſori nel Regno la dignità di Teſorie

ro colla, prebenda a quella anneſſa in modo che_

, . ritro—

i ñ (d) .Leg. Pam familiar‘, (’9' hg.- qumadmodum fl'.

:le aqui”, leg. Verbum eric fil de Verbor. Sigmfic., leg, ga;

Q., fi,guîíí.duoóm ubi gior fl: de alim. legat.,leg. quemadx_

modum Cod. de'zggricol., C9' Gen/I:. lió; u. ,

. (e) Jaſon in leg./ìſamilia n.1.fiîdeſuriſdí8mmniuma

Judicxm, ubi Decqu n, .7., (D- 18. Vulpe de proſofitimiy

6”: ; @ad Verb. Significa:. ſub difi. Qualcuna' Verſi _Que-m3

admodum pag. 90. Bertazol. de Clauſul. inflrumemomm,

clauſ. 21.'g/0fl 2;. n. l. Cam-do pafl lzbr..Canon.' (9‘ pra-“A

` &ic-ar. gg. ſingul. 89. n. 1, Barba-…de difl. uſuſnq. 31;.

inprim‘r'p. . . v. i.»- ‘l

y (f) Ur ex dia-’_Prí-uileg. 12m'. prima ſal. 3a. C9',

prov. u. ſal. ;7. iói. Conca-dente: tibi .fia/[um primi-m "1;,

Cbaro ex late” ſim/ira, vor':qu in Capitale Tbflſflñg,

yaris': mi: predeceflorióu: conſueta” , (9‘ lung… l i H“;

‘r
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ritrovandoſi in Bari intel-veniva n'el’eoro corni

Teſoriere , ſedendo nella ſeggia colirutta'all’ in.
contro di quella del Priore , ilv che li rende ſi

»chiariffimo . dalla ſedia isteffa , in. cui ſono in

tagliate l’ armi Regie, e vi ſia ſcritto conletq

tere- d’ oro : ſede: Regalís, dall’ effigie di quel

piiflimo Principe ſotto il quale ſcolpito ,inabiſä

to di Teſoriero _leggeſi l'iſcrizzione ,L perpetuo

monumento d’ aver per ſe, e ſuoi ſucceſſori ri@

tenuta .la prima Canonica Dignità, ch’è la ſu,

detta di Teſoriero (g) cla-una `lettera del mede.

ſimo Re Carlo de’3. Novembre-'dell’anno 1304.,

ín- cui ſa piena ,'..e certa teſtimonianza di tal
Verità, ,le di cui. parpie_ vengono riſeriteſſ dal P.

Beatillo ;nell’ Istoria di Betti (b), -e ’da moltiflizſi

we altre' ſcritture,.dclle…quali ſi ,ſara-*Menzione

in appreſſo.

Appreſo avea ciò il Re Carlo da ſu‘oi`Fran.
ſi ceſi, e maſſimamente ,da ſuoi Angioini", e‘con-~

ferme nella recitazione dell’officio e nell’altro‘

‘coſe concernenti il culto in detta Chieſa, _così

in qUesta-VQlle imitare della Francia lÎ uſanza;

poiche ‘tralaſciando, e mettendo da parteciò,

che di CarlovMagno tramandò Eginardo **all-1E

"me-É*

.-_' (g) ;Le parole della detta inſcriaione ſono :‘Îs‘eîe.:

”i 1mm Rex Carol”: Steam!” (9%‘ ‘bano‘ Baſ [Party Mani-'t

fun…: Regali zio-avi! ſola ſibi', (’9‘ Succçfforrózzr [Mil ,Ln-'ñ,

”oo Canon: dig-arm” firm”; , come da SumpÎario del‘

Priore n. 7. / u ` i ì;

(h) Lib. g. [01.44;. t'ói; in /Ìgnum davqtíoní: réiíſ

' ”Mu-I' ”Obil , (9' bercdzbm noflm , quod" cum perſiana/;figli .

@marzia: , (9' noflrt Mifid” m Bay-o quotidiana: deſio-5.“;

”0an acfzpzìamur firm unu: da Canonica': @ſirf ‘pì/{M

tlc/m tmp“, (D' rec-:Pere habent . ‘

1 . *o
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memoria de'Poſ’teri (i); E qu'el che 'nel Cronico

d’Inghilterra ſi legge di Julcone Ill. cognomina

to il buono Conte d’ A‘niou', il'quale nell’an
‘no 960- iuſi ammeſſo nella Chieſa di S. Marti

no come Canonico, e ſpeſſe volte nella recita

zione dell' ore canoniche con vesti canonicali

intervenne (l) , è noto l’ eſempio d’ Ingelgem

Conſule o Conte d’ Anjou ( poichè dell' uno e

del altro titolo all’ ora promiſcuamente voleva

íi ) il quale dopo aver' ottenuto nella Chieſa

di detto Santo in Tours una prebenda perpetua,

eſſendo _vacata la dignità di Teſoriero , fu di

chiarato tale defenſore della Chieſa, e tutore

delle ſue poſſefiioni , e mentre viſſe occupò la

ſede di Teſoriero (m) nella qual dignità a i

Conti , e Duchi cl’ Anjou ſuccederono i Re di

' Frank

(i) Legends' atque pſallandi &flip/ina”, diligmrimme

manda-vir; erat enim utríuſq. admodum crudi!” : quam

ſmrm ipſe, ”ec public! [ogm-t, ”ec niſi flamini-mſm, (9' i”

commune cantare:. Durheſne mm. z. pag. 103. (9- 104.

(l) Canonico: :ad/*cripta: ſm‘: in Eccleſia S. Martini

i” fiſſi: Santi ejuſdem in Claoro inter 'pfallentes Cleriro:

eum *ue/ie Clen'ca/i, @ſub diſciplina comm adflabat Script.

ant-'quia Ere/e]] Ang]. tam-1. pag. 455. bibliot. Clun. ”ore

p. 21. ſpz‘eileg. tam. i-o. pag. 40;-` (9' 437- .

(m) Bió/i. Clun. not. P. 48- cum 0mm' Confilzo dl’

dmmt Ingellerio Camiti pr-ebmdam B.Martim` ipfla E” b" -

redióu: :ju: in perpetua”) poſſidmdum . Quid *vero ECC-"fi"

ejufdem Sanfii cani” Tbeſaurario, (D' Edit!” 1 C"”ſud
ì [em [ngelgerium imbrom'zaverum (9‘ The‘flmrarium confli

zgerum , (D' Deſenſorem Eccleſìc ſem-um , C9' Tutorfflf

omnium poflÈ-flionum ejux uáimmq. qflì’m delega-unu”: . _Qui

jedem Theſaumrii , ó' domo: cum rediübm guardi” adf
vizi!, oótimn't. i



. . ’I
francia“, e quel ;Caminetto laico conſeguiro.

/no (n). ‘ , ñ . `

Non è ,dunque meraviglia ch’avendo il

Re Carlo per ſua devozione , ed umiltàceduto

il primo luogo , e la `prima ſeggia al Priore,

con darli il lato deſiro , aveſſe ,stabilito ſede

eguale per ſe e ſuoi Eredi in‘. cui ſi ſentaſſero

come Teſorieri nel lato ſmiſh'o, quando Ludo

vico Xll- Re,.di Francia nel Privileggio, con

cui_ concedè varie ,immunità *alla detta Chieſa

di Tours dichiarò che non ad ‘altri, ſe non

a lui ſuſſe dovuta in quella Chieſa la prima

ſeggia, nè altro Prelato poteſſe eſſerle preſidente

fuorché, il Romano Pontefice (o).

La, qual honorificenzflt benchè_ .pretenda il

Priore che ſuſſe propria del Re Carlo. eſuoi

ſucceſſori , e non abbñ‘a potuto trasſonderſi all'

altri Teſorieri , e però a questi non ſia dovuta

la Regal ſedia non dimeno, e l’antica oſſervan

za , e le ſcritture , delle quali ſi tratterà quì i

,/ ſotto li reſistono , e li ’repugna anche la raggio- -

z ne, imperciocchè eſſendo quelli nell’accennata

Dignita , come ſostituti e Vicarii del Re, e

tenendola in ſuo luoco non v’ñè motivo, per

cui la prerogativa del ſedere poſſa à .quelli dee

negarſi, nè questo è eſempio nuovo,ed inuſitaq

to, mentre «avendo in Inghilterra l' Arciveſcovo

di
3|» :. ' 1

' (n) Du Chef?” tom. 4- pag. Z40. ,5

(o) Preuw: de: [ib. Gal/ic. pag. 14. Pre-{mmm 710-,

’ſi pre-ſiam: Brela/iam multi: privi/cgil': ſupra meter-t”:`

dutammm , in qua fiumi/em ”mm-unt, jedem Abbatia tan@

quam primi imita/ati in Eco/ef. pofl Romana?” 'Pmîùémìîz

[aj-ſgh” in u preſide” penſi EpzſcOPoÎ-um. i ì .

d

I



'il 4 . . a ‘

' ai"CantorBeri -eoneedlitò aI‘*-ReÎEñ-iëoll. et a i“

‘ -Veſcovi Ingleſi alcune delle primarie prebende;

da ciò nacque, conforme une-he’ nÉlla 'conceſſione‘,

fu eſpreſſo, chei loro Vicarii le medeſimeſragé

gioni, e preeminenze ad eſſi Competentiraveſſero

”come loro rappreſentanti (p); Dal che eſſer deivv ’

riv‘at’o crede Tomalino‘(q),che i Re,i qualita
’nevano le prebende o Canonicati laici in moli ſi

‘ſe, `Chieſe l” aveſſero ad altri conferiti , quali'

doveſſero conſider-‘arſi‘lcome ioronluoco ſubro

ati. .ñ " ‘ ** L *

g Non ſolo Ciò rerideſi.. maniſefio daiv menton

;vati privil‘egii, ;ſcritturfl ma anco dall’ordi-'

' nazioni fatte dal medeſiſho Re Ferdinando Il.E

nell’anno 1470. cdil’ocimfione d’alcune different-'j,

;e inſorte tra il Teſoriere’ il Priore e’l Capi—`

Iolo, nelle quali” mettendoſi per certo, ed in:

dubitato che l’eſſer Teſoriero portaſſe con` ſe il":

dÒVere ſedere nella ſedia del Re, come da quel-è

‘le parole: ”tento c/Je ſede in la 'ſedia di .f. M:

rapportare anche ’da Mdnſignór Prioreîncllaſua’ '

‘l , alle-j

(‘p) Biblici'. Clmz.. Pag; 136;. SHIP!. antig. Ang].
pag. 1481 ibrſi: E!) ut Regem, (’9' Epzflopor Anglic ſibi

can/edmzm 'R 'agi , ut ſer/i” , una”: aflìgm’wit pmbéndam ,‘

O' Epiſcapi: ſuflìagami: ſui-r fingu/ir , fingulm; ſic-*rami*

ut its/i przebmd”, (9‘ Vichi# ſu” mditu: neceſſario; iam,

”mm- . ‘ - ‘ -

(q) ì Par-“pr. de [fa. C9' 710-0. Eee/;f ’diſſi-[71. da Beñ.

mafia. nb. z. Cup. 64. h. tol’iii qüelle’ parole . Si Reg::

autem id in more - /Mám‘t ur ſua: iti bi: `Ecole/;ir [Ir-ehm;

da; alzi: confermi' , id e” m praſeffum efl, quod ut’ſupmi

micimm ab example Becca-ſie Cuntuaricfl/ù 7m' /Îujujirwdì

Pmbena’amm rompo”: tra”: , ii dum aóeflen; , Vrmrio: ſibi
[‘-L‘flimrítfln ~ `~’ - Î‘* ` , ſi” ì *““î “"'Ò
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allegazione, ſi preſcrive la forma , quale debbè

oſſeevarſi intorno all’omamenti (r) delle ſeggie

ad entrambi aſſegnare; Ma molto più chiaro

appare da una lettera o diploma del Re Federi

co de’ó; Maggio' 1.438. indrizzato al Teſoriere)

di quel tempo , nel quale dopo averli ordina

to, che invialſe in potere del Cappellano Mag

giore _la nota di tutti li Canonicati , ch’ erano

~vacati in detta Baſilica, per la provista de’ qua

li ſl ſaceano continue istanze da’ ſuoi familiari,

l’ incarico che doVeſſc uſare tutta la vigilanza ,

perchè non riceveſſero neſſuna diminuzione o

detrimento le ſue Reali preeminenze , e prero

gative , il che ſpiegoffi eſſer peſo del Teſoriere,

ſiccome colui che in aſſenza d’ eſſo ’Re ſentava.

fi nella ſua Real Sedia e teneva l’officio, e

dignità di Teſoriere in nome del Principe (5) .

Al

(t) Came dal Capitolo tz. di dette ordinazioni

pro:. 9. ſol. _10. dove il Re così diſpoſe . Item circa lo

tener della Sedia parata , la. Maestà del Re ordina , e di

ſpone , che ſe ſerve queſto ordine, zoë che lo Priore ten

ga avanti li ornamenti, che ì ſolito tener per lo paſ

ſato di Seta, o de’ hruccato, e lo Theſaureri attento'

che ſedi in la. Sedia di S. M., tenga l’ ornamento da.

ſarſe dall’entrade de la Chieſa de Oſtra de Azurro, o

Verde con la Arma del Sig. Re in mezzo di Seta , che

alla arma ſe appartiene, e circa lo apparato de la. Se

dia de la banda di direto ,eda ſopra nelle ſelle Majore,

e ſolenne ſe ſerve lo conlueto . Dopo che nel Capi

tolo lg. paſſa a dar altr’ordini circa quello debba- prat—

tica-ſi nell’ adornar le ſeggie ne’ dl ſeſìivi, così eſſendo

preſenti, come eſſendo eſenti il Priore , e ’l Teſoriere,

ed il Capitolo 12. ſi vede anche traſcritto nel Sommario

del Priore n. 8,

(8) Vedeſi la detta lettera pra:. i. ſol. 36- *(9* aj

in
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Alla qual lettera è uniforme un altra dei

Collarerale de’ 15. Ottobre 1530. ſotto il Re

gno dell’Imperator Carlo V. indrizzata a chi

eſercitava in quel tempo l'officio di Teſoriero

ſottoſcritta dai Regenti Loffredo e da Colle , e

da Berardino Martirano Secretario in cui eſſen

doſi commeſſo al Teſoriere che inviaſſe al Colla

terale, al Cappellan Maggiore, ed all’Avvocato

Fiſcale alcune ſcritture,ed informi , ſi ſoggiunge

che doveſſe porre ogni cura, ed uſare' ogni ar.

tenzione perchè nella Real Cappella di S. Ni.

colò niente ſl operaſſe che ridondar poteſſe in

derogazione dei Reg} dritti, e preeminenze, e`

che ciò dovea eſſer ſuo principal penſiero, per

'chè in nome della Regia Corte stava ed eſer

citava l’offieio (t) predetto. Non meritava pe

* _ ' rò

in cui ſono aſſai not-abili queſte parole . E da qua

avanti volemo che renghiate l’ occhi aperti,e non con

ſentiate , che in detta Cappella ſi faccia coſa quale ſia

in ‘derogazione de le preminenze, e prerogative nolire;

Perche è conVeniente, che voi, quale vi ſentate in ab

ſenza noſita in la ſede noſſra, e tenete in nome noſiro

lo Teſautato , la Chiave del glorioſo corpo, e l'admi

niſirazione delle Caſtelle , debbiare ancora [ſare attento

alla Conſervazione_ delle noſtre prerogative , e non con.

ſentire , che ſi faccia ’alcuna coſa in derogazione di

quelle, e quando vedeſſivo ſe faceſſe cos’ alcuna contro

lo dome , ne debbiate dare aviſo vero a detto noſìro

Reverendo Cappeliatto Maggiore .

, (t) Scorgeſi anche _quella lettera in detto Prw-iſo[

36. le parole di ‘quella ſono tali : E da qua avanti vi

diciamo habbiate a ſtare accorto , e non conſentiate,

che in detta Cappella ſe faccia cos' alcuna, che ſia. in

derogazione delle preeminenze , e prerogative d’elſa Capñ

palla, e Regia Corte , perche a voi ſpetta, quale ſiate

m i
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x
rò- il‘ preſente ~ñ’I‘eſo’t-iero incorrere "nelle tiprtng.

ſioni, e- ne«~rimprov<zri del `Priore , perchè nÈ-lla

ſupplica ,data alla Ceſarea, e »Cattolica M. V,

aveſſe aſſerire, che il Re Carlo. fondatore *volle

quanto r era poſſibile inalzare la dignità del Teſo

riero come’rappreſentante la ſua Real Perſona in

detta Chiefa,il ‘che non ebbe neſſun riparo didizp

re il Cappellano Maggiore in una ſua relazione

de’tp. Settembre-1678; in cui poſe per ſex-mo

che il Teſoi‘iero -in detta Chieſa-…rappreſenta le

raggioni di rS. M.~e0me prima dignità prec. tz,

fa]. 52.. Nè ſono di maggiorſprza le riflefiioni '

del Priore iti-quanto` al punto della ſeggia nel.- ñ

-la ſua allegazioner . ,

‘ Cade la~~ prima, ch’ il Re Carlo nel privi,
l‘egio della dotazione non aveſſe aſſegnata neſſuf ſi

na Sedia al Teſoriere, ma ſemplicemente lo

stallo, come all’ altre dignità , e Canonici , e

però abbia preſo abbaglio l’autorìdel mei-trovao

to memoriale , con attribuite al Re Carlo nel

lÎanno I304. `quel che ,ſul ’Fon-pedth dal _Re

Ferdinando d’Aragona neli’zanpqhuófl. ad. An“...

tonio di Giudice Pietro Teſoriero -di .quel tem-E

po, mentre ſe bene nel privilegio del ReCan
lo ſi parli di` ſtallo ,' queſta voceſſſupiia lo ſiest

ñ; Bz _ `. ." ſò‘;`

.~ ' ~ J)

in nome della .Regia Corte; ed eſercitate floffieio dell;

lo Teſaurerato, e tenete le Chiavi del glorioſo Corpo
di S. Nicola, ed amminiſtrazione delleſiCastelle, che"

debbiate flare attento alla Conſervazione della Reale

preeminenza,e giuriſdizione. et quando accadeſſe alcuna

coſa circa lo predetto, ne debbiate date avviloflhe Pr***
vedetemo del tutto. ì ` * ` ` "

.Lai ì .
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ſo, che (o) ſede, dell’isteſſa maniera conforme

la parola ſlam: (x), tanto vero che col mede

mo Vocabolo ſi dinota qualunque luogo dove
alcuno staſſl , abita , ſiede , ſecondo `notò Du-ſi

Freſne (z), altrimente ſe aveſſe a deterirſi a

quel che dice il Priore, nè meno egli dovrebbe

tener ſedia nel Coro attento il privilegio del

Re Carlo, il quale conforme volle che il Te

ſorier’o ſedeſſe nello ſtallo ſuperiore del lato ſi

nistro , così anche ordinò che il Priore ſedeſſe

nello‘ stallo‘ſuPeriore del lato destro; E quello

perchè ſia stato costretto a conſeſſarlo il Priore

`medeſimo nella ſua allegazione, in cui dice che'

il Re Carlo riſervatoſi per‘ ſe , e ſuoi ſucceſſoñ.

ri il primo Canonicato, ſi riſervò anche lo

stallo che perciò è in forma di ſede differente

‘ dall’ alrrſ, ed è la prima nel corno ſiniſtro del

Coro ſomigliante in istruttura a quella di Mon

ſignor Priore .

Sì

(u) Umberrm ÌÌL. 2. de miztwel Cap. 6. Statutum

Raimundi Cana/ti: Tbolvfaní, (’9‘. legati PP. apud Caſel

lum pag. 250 Maeth Paz-if a”. 1256. Crete/ii”. IIl. epxfi.

a. Rddklpb. de Diuta, ed altri Autori de’ tempi baſſi

Du F”ſue ia glqſſar. med. (’3'- inflm. latinimt. “VHS. .ſtal

[um, am Stalla: ſol. 94;. i

(x) Gu’bHÌUJ’ in Vita Caroli Camilí: [land. n. 72.,

ó* 98. .ſtephen. Torna-mf 'Ep›fl. 12. Du Frçſm Verb.

Sw'… ſol. 954,, onde appeſa Erbe/ande lib- 4. Cap. 3.

Stamm fiume, e lo fieſſo clie ſedere, motari', l'61' flatum~

,ue ſame "di m~nſer d'radetim . O' ali/:i paflim.

(z) l” d gloflar. Verb. Sul/um lam: (DT. ſol. 94.0.'

Chan-a Philip-pi Anguſli Regíi franci-e n.1195. pra com

mmn‘ S‘anEli _gamme Rígord. ann.”8;. charm ann-”95.

in lfl/Îlrſüfñ deacmen. [al. 274. Carta Goffìfllj Eptfiqol'

Lignano”. a”. 1,164- * `
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Si ributta parimente ,la ſeconda, che l’oc

cupar la ſedia Reale ſi ſuſſe dal Re Ferdinando

nell’ anno 1478. conc-:duro per grazia ſpeciale_

al Teſoriero di quel tempo Antonio di Giudi

ce Pietro il quale era ſuo Cappellano , e s’era

molto ſegnalato in ſuo ſervizio, la qual grazia

ñcolla morte di quello ſi ſuſſe estinta , nè ſuſ

ſe trapaſſata a’ ſuoi ſucceſſori nella dignità ,

e ciò ſia chiaro dal non aver» poi il medemot

Re dato l’iſieſſo onore ad Antonello de Perri[

lo nell’ anno 1476. nel dicui privileggio non ſi*

eſpreſſe , che fuſſe ſuo il primo luogo nella

parte ſmistra nella guiſa appunto, che l’ avea

il Priore nella deſira, conforme s’era detto in

quello di detto Antonio, ma ſi fe menzione

del primo stallo ſolamente , imperocchè il Re

Ferdinando non ſe altro che ſpedire il privile

gio nella forma ſolita , nè diede ,ad Antonio

di Giudice Pietro, ſe non quello , ch' era pro

prio, e conneſſo alla dignità di Teſoriero, e

di che aveano goduto li ſuoi Predeceſſori , co

me ſi Vede dal tenor delle parole recate prece

dentemente della conceſſione, in cui dopo avec,

,detto che ſi trasferiva l’ onori, preemin‘enze,

luogo , e ſede , e tutte qualſiano altre `ragioni ~

all’officio, e dignità di Teſoriero ſpettanti,

ſpiega quali foſſero tali dritti, e tra que-ſii riñ‘

pone quello della Sedia; cioè che queſta era ed

eſſer _doveſſe affatto eguale alla ſeggia del Prio.

re, e per quel che tocca al privileggio con

cui ſu creato Teſoriero Ant0nello de Petri-lio

nell’anno 1476. non poſſiamo deſidetaredi queli

Bs .i i3
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lo miglior interpetre "del medefirflo Re Ferdi

nando il quale in una ſua lettera ſcritta nel ſe

guente anno 1477. ſotto li 7.8. di Maggio al

Capitano , o Governadom, Univerſità, e Cit

tadini di Rutigliano , affermò che l’avea con

ceduro il primo luogo nel Coro ſinistro, e la

prima voce in Capitolo (ì). *

Conforme anche s’elclude la ’terza , cioè

che l’ ordinazioni del Re Ferdinandoſatte nell'

_anno :470. ſi fuffe da quel Principe dichiara.

to , che doveffero aver luogo finchè viveſſe i"l

dbtto- Antonio di Giudice Pietro, e continuaffe '

nel -di lui ſervizio, per cui favore ſi ferono

quem deliberazioni , l ma quello mancando ri

maneffero ſalve le ragioni del Priore , e del

Capitolo , poichè» pretermettendo , che sì fatta

riſe-ba 'riguardo‘ altre indulgenza , che ſi ferono

ál Teſoriero ~in quelle ordinazioni, in quanto

alla" previſione da pagarſi a’ ſuoi ’Vicari nelle

.Terre di SuNican-dro, ‘e di Rutigliano, al do

Verſièil Teſorieiò aver ’come ſe fuſſe preſente,

non ostante chè dimoraſſe in Napoli, perchè

áſſisteva nella CapPella Regia , altro è quello

che ſi ‘ſuppoſe ñin quelli ordinamenti , ‘come fat

rb inconfrastabile, ed intorno a-che non vi era

'prima ‘controverſia, altro quelldì-di che s’al

rercava , ed intorno a che diede Ferdinando la

ſua" rovidenza! ’ " "

*Quelche' fi ſuppoſe , e ‘ non“ ſi mettevadín

. e . ~ -. ñ '2 ffi u..

cñ~“('›! Come dana.- deu-a lettera nel proceſſo' della

Cone del Cappella” Maggiore tra` il ?riore Oliva, e’l~

:ſaldi-iam Calamaſſima circa il Rimedio de’ Capitoli

del Regno jbl. 155"* 136.
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dubio era , che il Teſoriero ſedeſſe nella ſedia:

del Re, conforme dalle parole riferite di ſopra,

attento che fede in la ſedia di S. M. , quello

di che ſi questionava era come doveſſe ornarſi

la ſedia del Priore, ed in che modo quella del

Teſoriero, e su questo cadde il temperamentov

preſo dal Re Ferdinando, il quale quando ſuſſe

ceſſato colla morte d’Antonio Giudice Pietro,

poco ciò importava al Teſoriero preſente , ma

il Priore non vuole , che ſia ceſſato ſiccome

colui che aſſeriſce nella ſua allegazione, che su

'la determinazione di Ferdinando ſi ſuſſe appog

giata quella ultimamente fatta dal Reggente‘.

(Zarrillo intorno alla diverſità dell’ ornamenti

delle ſue Sedie. , ,

Oltre che l’aſſunto del Priore ſi convince

falſo non ſolo per le dette ſcritture , e privi~

leg} che precederono a quello con cui ſu inve

stito della dignità di Teſoriero nell' anno 14681

Antonio di Giudice Pie-tro; .ma anche per l’alñ‘
tri che ſuſſeguironoſi, ed in particolare' per la—

lettera del Re Federigo de’ 6. Maggio 1488.,

e l' altra del Collaterale del 1530. nelle quali‘.

'ſi poſe per* coſa certiffima ,' che il Teſorierrr

_ſedeſſe nella ſedia Reale, e teneſſe quella dignità

ln nome del .Re. -
ì E vero bensì ,che dee eſſervi differenza tra

la ſedia del Priore, e quella del ..Teſoriero ſ0-

lamente quanto all’ ornamenti `ſe ſi riguardano

ñl’ ordinazioni del Re Ferdinando poco -prima

rammemoratej, le quali, quando foſſero ſiate)

EmPOſflſìe, ed aveſſero ,dovutdailervigore fin-

‘ B 4. ì _ chè‘
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die fuſſe nell’eſercizio dell’ officio di TeſOrie

ro Antonio di Giudice Pierro , e ſubentrando

altra perſona in quell’impiego , havcffero dovu

to restare nella lor fermezza le raggioni dell"

una, e dell’altra parte , -ſenza che le medelìme

fuſſero obligate ad oſſervare l’accennati ſlabili

menti, la pendenza dell’ornamento delle ſedie

havrebbe oggi nuovamente a decìdcrſi; Ma non

l’ ebbe per t’ali il Reggente Carrillo , il quale

conferitoſi in Bari nell’anno 1682.. per porre

fine a i contrasti, che v’ erano tra il Priore ed

il Teſoriero, fr‘a l’ altre coſe ordinò che a- ri

ſpetto dell’ ornamenti s’cſeguiſſe quello che avea

stimato eſſer conveniente il Re Ferdinando nel

le ſue ordinazioni (a) , benche a i decreti all’

ora fatti dal detto Reggente opponga il Teſo

riero quelche appreſſo diraffi.

E questo' e quello che occorre ſu tal aſſuná

to intomo al quale non è da tralaſciarſi che

guantunque dal Priore ſi fuffero fatte nel ſuo

' Con

(a) Il decreto ſu concepito con queſte parole co—

me dal proc‘. r4. ſul. 12.7. a t.,.-\e dal Sommario del

Priore n.4. nel ſeflo capo ſi ordina, che il panno, che fi

pone il Teſoriero avanti la ſua. Sediain Coro non ſia di -

ſeta, ma. di aſſe a volgarmente detta capiſcìola di Co

lore torchino, o verdev con l’armi del Re nostro Signo

fe‘, che Dio gqardi, le quali ſaranno dì ſera (.in conſor

:nità dell’ ordine del Serenflimo Re Ferrante d’Aragoha

quali armi ſi faranno ſemplici dì modo, che così il

panno come l’ armi fiano inferiori dÎ ornato a quello,

che uſa. il Priore nella ſua Sedia , altrimente nonſglie 4

lo permetta il Priore come Superiore, e Puff-1 farli or

dine che lo levi, acciach‘e [lia. in oſſervanza quello Gay

pitolo
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Conſulta l’ obiezzioni alle quali s’ è riſpolio,

non dimeno poi ſi restringe in dire ſu’l ‘par

ticolare della Seggia non ſe ſuſſe da lui tenta

ta alcuna novità nel giorno del ſuo poſſeſſo.

.All’incontro per parte del Teſoriere ſi dice che

avendo il Priore nel giorno , in cui entrò in,

poſſefiione della ſua carica oſſervata la* ſua Sedia.

niente diſſuguale a quella d’eſſe Priore, ſuppo

nendoſi , che questa fuſſe deſiinata ſolo per la

R. M. S. quale non eſſendo preſente, e non po

teſſe egli ſedere in luogo così magnifico , pre

teſe ſi abbaffaſſe un poco la Sedia ſudetta,quan

tunque ciò non fuſſe poi posto‘ in effetto,

con eſſerſi ſolamente tolti li gradini che ſotto

quella stavano, lo che eſſendo vero ſarebbe rag

gione e dovere che quelli ſi riponeffero , e ſi

reſlituiſſero le coſe nello fiato primiero. ,

La ſeconda controverſia tra il Priore el

Teſoriere ſ1 divide in tre punti , de’quali il

primo è, ſe aſſente o impedito il Priore debba

celebrare le ſunzioni maggiori e ſolenni in Chie

ſa, quali quando quello dimora nella ſua reſi

denza, a lui appartengono, oil ſuo Vicario, o

pure il Teſoriero di chi è la prima dignità . Il ›

ſecondo ſe poſſa il Vicario comandare nel Coro,

laddove in quello intervenga colle vesti che da’

Vicari generali ſogliono uſarli. Il terzo ſe affi

stendo quello in tal maniera nel Coro, et eſſen

do Canonico come ſuole ordinariamente addive

nire, poichè la tenuità di quello fi ritrahe dall’

officio, non permette che venga ad'eſercirarlo

.un forastiero, poſſa ‘partecipar delle distribuüo

m
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ni quotidiane, e per contrario' ſedendo com"

Canonico,et in abito Canonical: nel Coro poſ-_

ſe di quello il reggimento‘ arrogarſi .

In quanto al primo punto ſi conſidera per

rte del Teſoriero che attenta la ſincera Ec

cleſiastica diſciplina di più ſecoli, la quale “an.

che preſentemenre in qualche parte ſ1 ritiene

quanto ha conceſſo l’ abuſo , e eorruttcla de’

tempi il Clero \ o Capitolo* delle (jhieſi Cate.

drali che costava anticamente di Preti , e di

Diaconi , componendo’ col Veſcovo un corpo

medeſimo, di‘ cui. quello era il ‘capo , l’ altri

Capitolari le membra , o meno , o più princi.

pali era come una . ſpecie‘ di Conſiglio , o di

Senato del Veſcovo che veniva in parte delle

fatiche , e delle cure del medeſimo, et inſieme

con lui governavala Chieſa , partecipe dell’

amministratione -così ſpirituale come tempora
›lſſe . Quindi S… Geronimo raggionando de’ Capi.

toli delle Catedrali, c’ dc'Veſcovi dicea che

anche ’uelli aveano il lor Senato cioè ,il ceto.
q . »

de’ Preti (b); Il medeſimo dice-a S. Baſilio (c);

ec ‘ſgnatio ſcrivendo ai Tralliani affermava, che

i Preti ſuſſero Conſiglieri del Veſcovo, aſſeſſo

ri di que-ilo, e che doveſſero riguardarſi come

ſucceduti in luogo del-Senato Apostolico (d);

Dì
(Y) ſſ‘ Hieronym. in Cap. 2. Iſaia: . Et no: leöemu:

Smalum noſkmm Cetum Presbvtmwum.

(c) ‘Epifl, 319_ eau-43‘219”; lrpza‘BuTtplU ‘rîx *m 1"‘,1‘0Àll

Concilium Prexáytsríi in Civita:: exiſìenti:.

(d) ~Erin-11).” n' a-uueäasvml 13 f”rld‘d’flrñ fl; Tuoro-”43m

fra':- à‘xasakm: Confi/íarií .C‘ì' acccflorrs «Ep-*ſcafi 'in [acum

Comi/ii APoflo/orum.

\
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Di queſiti come Società- nel Sacro Mibiste?

ſanno cerriffima fede. .tutti i PP. e parti

colarmente Cipriano,zil quale neſſuna ’coſa di

momento trattava lenza l’intervento o Confi

lio de'- ſuoi Sacerdoti `o Diaconi , come -da

molriffime lettere , ſi- raccoglie (e) col conſenſo

unanime dei Padri concordano i Conciij (**).,

. .* In
u,

L. a 1 ›

(") Hilxm'o Diacono in comment'- in’ Epíflola: Pink'

i” prima ad Timorbeum e. 4, ‘n. 14. G" ſemnda ad Ti

motbrum C. i. 7:. 6. il ci:. Baſilio epifl… 7'5. ad Hear-;ſay

Muſe:. Cbryſaſiom., homil. 1x. Ìn prima? ad Tbimozbflum.5.

~(luguflin. in emfl. ad Dimm) Hieronymum . Theodor-em: in ,

Cap. pr. Epzflola ad Pbilíppenſes, Gregorio il grande [ib.

4. Regiflri indi-E?, 13. Cup. 88. ag. 395.` C9’ lz'ó. *9. in*

dif?, 4. pag… 429. editióni: Che-ve lonii, Iſidoro [ib. 2..-Je

affidi: Eccleſinflicir Cap. 7._Beda Homília elfi-vali dr San

Hi: in die 5. Lune . Him‘, Moro RLemem i” Epifl. ad

Ipzfiopak Gialli-e .L. amor’ delle queſtioni *ſopra il vecchio

e nuovo Teſtamento q.- ror. "- ‘~" ì ' t

(e) Lib. 1. Epzfl. ro. [ib. 2. Epifl. 7. [ib. 4. Epifl.

2. [ib. z. Epi/i.. 10. ,1ib._4. Epzst. 10. « . '- .
, (*’*) E ſra quelli il Concilio di“Laodicea,chelp‘r&~,

cede al Niceno Can. '56. non apart” Presbytere: ante' i”

á'fllſ‘lm 'FFZ/‘MP1' ingredi, ('9' ſede” in Tribunali ,JP/I*qu

.EPíſcoſio ingredi Preferquam ſi epiſcopu: ſi: mala *Halen-Mi!” *

aſſeäm vel profeñm‘ fil' peregre, dalla parole i del ’7WD

RMC-«mu i‘v’rö ’Bryan ſi vede che a’ Veſcovi eracotmuflì

coi Preti l’eſercizio anche della giuriſdiîione‘poichè

{affina evil “luogo in cui s’amriiiniflra giufli‘zìa , in quo

1m dicitur co me da Ariflofane in". Pluto, da S. Giovanni,

ed “altri Concili .` fighe-kit', @nec/211]”; ;14. Neil’ an‘nío

4x4. il ’Concilio di Charragine 4. "311.0471- za. , uz Ep‘ír

Cap!” _nulli/4: Qua/ani audi-zi “zbſq.v Concilio Cinà-arm?!

WWW} 9 alio'quín ferita ”infame-mia' Epzſcopi , :ſiſi Cla-r}

WWP PMfimì-i'cohfirmetur. Vegguſi Claudio` For'íreía ne…—

ſfla` Piſſerrazioneì’ :‘{e _antìäíio jnrr’pnexbyrejöru‘mhinzr’f

(1mm’ Eccîefie, “cap. "9‘. z - `il"“qi\ai’e ‘ riſponde' a “i Cancàr‘ñl

fl e

I*



2.8 '

ln ſomiga per non dilungarci molto in

coſa nota a ciaſcuno che ſia verſato nelle mate

rie Eccleſiastiche, il Cleto Romano è una viva.

imagine, ch’ eſprime una forma ſplend‘idiflima et

eſpreffiſîima del Cleto , che in ciaſcuna Chieſa

Catedrale faceva un isteſſo corpo col Veſcovo,

a‘ riguardo delle Sacre funzioni ,e governo delle

Dioceſi ,_ conforme ſu oſſervato ottimamente da

Tomaſino (f).

Aſſueſatto in tal maniera il Clero a reg

ger la Chieſa inſieme col Prelato.oquello paſ

ſaſſe a vita migliore , o ſuffe aſſente prendeva

le redini dell” amministrazione , e ſubentrava in

tutto il peſo . Della prima oſſervanza poſſono

far bastante teſiimonianza le 'due lettere del

Clero Romano da quello ſcritte vacante la Sea

de, e dirette al Clero di Cartagine che s’offe

tiſcono preſſo Cipriano (g). Della ſeconda cioè

che

dei Concilio Niceno, e di quello d’Antiochia che s’al

legano incontrario dall’ Autore della. diſſe”. de ſumma

Loreflate Epi/caporum, dal quale però negavaſì al clero

partecipazione in quanto alla giuriſdizione , ma nota

circa. l’offici deli’ ordine presbiterale , il che viene tl-A

provato da Fontejo d/Eí. dlfl'en. rap. 7. ſol. 99.
(f) .De bene/Z lzſſb; z. par. 1. Cap. 7. num. 8.

. (g) .Em/i. 5. ibi .- E: rum incumbeóat nobis, qui *ui

- Jam” pupa/iti , C9* vice Parri: cuflodire grz-gm: ſi negli

gentn inwniamur dice!” nubi: , quod (’93 anterefloríóu: m

flri: del-?um rfl, qui mm negligente: Prepafiri eran: , qui

-yium perdita”: non requifivimur ('9' errantem non correzi

mm, quali parole non riflettono ſolo alle funzioni del

l’Ordine presbiterale , come opinò l’Amore‘de ſumma

Epi/raporum pote-ſia”; poiche eormîizo juríſdiäími: :ſi non

enim”, come oſſerva. ottimamente Fon tejqwdiüo mp3
: —- ñ - L -. -

e
`

i
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ehe in aſſenza del Veſcovo il governo fuſſe ſo

litoñdevolverſi al Cleto intiero ſenza farſi da

quello ſpecial deſignazione di Vicario ; inſigne

documento 'ne ſono le lettere di Cirillo , anzi

di tutto i-l Concilio Eſeſmo ſcritte ai Preti E-~

conomi , ct altri Clerici' della Chieſa di Co

stantinopoli intorno alla 'depoſizione di Nesto

rio; Il medeſimo fi ricava dall-’altri Padri,

anzi che la poteſlà, la quale laſciavaſi al Ca

pitolo non ſuffeçireonſ‘critta da verun termine.

Scri-vea ignazio-ai Preti di Antochia, che

doveſſero paſtore il Grege del Signore finche il

Prelato faceſſe ‘ritorno‘ (/1) . L’iſleffo incarico ,,

o-t incombe’nia dava Cipriano ai ſuoi Preti , e

Diaconi (1)# Ilario ’nel libello preſentato all’

Imperator` Costanzo teflifica, ch'eſſendo eſule
dalla ſua Chieſa , aveſſe quella per mezzoſſde’

ſuoi Preti governata (l) . _

Da tal diſciplina , e dalla tradizione de’

PP. dipende , che morto il Veſcovo ſia in ſuo

luogo, et abbia `il Governo della Dioceſi il

Capitolo` il quale per evitar l’ imbarazzo, che.

portarebbe l’adoflarli di quella tutto il ceco, è

` ‘ . te

Ò' eprfl. 29. iói: omne: enim no: lecce pro Corpo” tori”:

'ECC/Eſſer, mjm per *maria: qua/21”: Provincia; membra di*

gay?” jim: ema/9.2”. i

(h) Prw/;funi pafi'ite eum qui' in 11051': , gregem,

uſque-qnd aſia-”dat Dem eum, qui ‘uaóii principabimr. `

(i) Lib. g. Eni/l. ó. i6! Uffa-'iam mmm -ueflra dili

- gent-ia Preſente! , C9- -fku'az omnia gm fieri oparm circa

:o: , (9‘ Eplfl. lo. ibi : Horror (9' mundo . ur vo: 'UÌN"

'ma fimgamini cima ea gere-nd”, que admimflmxio religioſa

depoſoit .

(l) Lich in :xi/ia permane”: , (’9' Each/lx adbuîpper

"è 1:2‘
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ienuto dentro il termine preſcritto dal Conci—

lio di Trento deputare il VicarioCapitolare ,

come ſu avvertito da Van-Eſpen,(m). , _

Prima del Secolo decimo terzo della Chie
lſa furono incogniti iVicarj Generali dei Veſco

vi, et il loro officio . Nel decretodi Gratia

no , e nelle decretali di Gregorio non appari

ſce di quello verun vcstigio . ll titolo che ab

biamo nelle decrerali ſuddette de offlcímffirarii

non tratta ſe nèndi quei Vicar-j o perperui o’

temporar'} ,.quali, i_ Parochi e l’ altri beneficia

ti inferiori nelle loro Chieſe ſostituir poteano .

Un Capitolo ,del medeſimo titolo-(n) riguarda“

ſolamente il Vicario che creava-il Romano Pon-›

tefice per quel tempo in cui fuſſefflñaſſente .da

- RomaLe così a questo caſo ſpeciale appartiene ,`

conforme anco è ſpecial diſpoſizione quella del

Concilio di Laterano ſotto lnnocenzo Ili.~, nel

quale per le Vittorie riportate dall’armi Chri

fliane nell’Oriente ſu flabilito, che i Veſcovi in

quelle Città o Dioceſi, nelle quali abitaffero po-'

poli di diverſe lingue, costumi, e riti poteſſero—

per ciaſchedunod’effi deputar ;Vicario della met

deſima nazione adattoa loro ſpirituali biſogni (o);

ma questo isteſſo mostra che' regolarmente non

poteſſero i Prelati deliinar V'icarj generali.

E’ veriſir'nile però, che dall’ eſortazione‘ fat

ſ2.

Prerèymo: meor commnnioncm dzflriónem,

_. (m) Pm. pr. fun': Eccleſ. Uni-ver. tir. 9. mp. l. dr

,Capa Sede var. n. 2. dove allega il cap. 11. e 14. de

nia/'wir, ('9' obedímr. cap; uni:. de ſede *vacanti in 6. mp.

penultim- de fixpſ-lenda ”rglz'gerztía .Prelatomm in 6.

(n)._, C. jim noáir diff. tir. de oflîc. Vicari..

(o) Cap. qucniam {le Offic. brdz'n.

l
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ta nel medeſimo Concilio; che í-Veſcovinän,

potendo pienamente‘adempire'le loro partiî,`ado

peraſſero altri ch’al loro mancame'nto ſuppliſſe

ro (p) , per render bene iflrutti nella pic-tà"; reggere,

viſitare i loro Dioceſani','ſi ſuſſe‘ó preſaooe'aſione

d’ alcuni Veſcovi di cominciare ad 'introdurre i

Vicarj , come va congettutando‘Tomaſino (q).

Certamente ſotto Innocenzo 1V. era dilatato

l’ uſo de’ 'Vicari , del che può eſſer ſufficiente

pruova il titolo le 'ufficio Vicarii in ſex”; E

ſe bene in 'una -lette‘rr-:di 5-. Cipriano 'ſi faccia‘

menzione di due ’Veſcovi da lui mandati per

Vicari, quelli furono~ifnviati per “particolari in
combenze non furono già _pViicarj‘gſenerali , e

perchè eſſendo Veſcovi non poteano ſar tal me

stiero, e perchè nell’età di Cipriano non s’era

inteſo ancora il nome di Vicario , `come notò

Claudio Fonteio - '

Ciòache ſiaxin qUanto all’eſercizio della.

Giuridizi'one volontaria , e contenzioſa, et am

miniſtrazione temporale, e mutazione in quelle

Mi' Secoli del noſiro non molto diſiantiffiſucce

duta, certiflima coſa è che nella Chieſa ſempre

ſ1- è costantemente oſſervato ſenza ch’in questo

1’antica 'politica ſ1 ſuffe mai violata’oaltera'ñ

‘a , ch’ aſſente il Veſcovo in tutto ciòiconcen

ne la celebrazione delle funzioni , e. ſollennità

Proprie del medeſimo, ſoſieneſſe come prima di

gnità nell’ ordine presbiterale rappreſentante tut.

ſ0

(P) C. inter term: :1: oflîr. orali”. ,

(q) Par, I. de beneſ. 11b. z.. cap. 8. n. 2._ _

(F) I” díflm. 'de antique ;me Prarby:. m Reg-Z.”

' ' ' "Ce
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a.

vto il' Capitolo le ſue Veci al primo. Presbiteñ'

ro (r) chiamato con nome più ſplendido, e fa.

Rolo Archipresbxtero, quale è nella Real Chico

ſa di S.Nicolòv ll Teſoriero, nella di cui perſo

na s’umſC-ODO-,C congiungono due dignità` l’ una

di Teſoriero ',…e l’ altra di primo Presbitcro (e)

che nomavaſi dai Greci 'Penna-391W’.

Quello ſu il‘ costume. della Chieſa Orien

tale’ ſecondo-ne fanno fede i concil-j et .Autori

nel margine citati, et altri moltifiimi , ch’a

quello potrebbano aggiungerſi , c-però al Proto

_ i pa

Irc. cap. 7. ſol. 79. quippe cjuſmodi bomínum gm…, quod

e gra-vi: Eplſcapbmm euri: , ſubſidiary” di” Paſi tranſiméîa

S. Cypriani trmpDra invemum efl .

(s) Tal _eſſer ſtato un… certo Pietro nella Chieſa

Aleſandrinagil quale perciò ”pazairpw'fiu'npoc appellavafi ,

riferiſce Socrate [ib. 6. rap. y. Nel Concilio radunato

contro Criſoſlomo , Acacio , il quale dopo li fu dato.

per Succeſſore TFDTOTFLUBUTEP” ſi nomina , come dalla.

Biblioteca di Phorìo pag. 59. o lib. 9. ſmi: Orientali!

pag. 557. L’ iſleſſo titolo ſi legge nel Concilio di Cal

cedonia afi. 10,. del quale ſi ſa anche menzione nella

novella di Giufliniano 123.3’ ed in l. ”petit-a 41. C. dc*

Epiſcop. , Ò- Cla-ric, , quale in 'tal modo eſſerſi denomi

nato ſcrive Innoc- Cironio in parat- i” 5. [ib. Dammi.

dlfl. 24. de Oſhájſblfſtflbyh quod i” hi: qu.: ſprfiuóam aa'

divinum officium -uicem figa”: Epiſcopi mp. 3.1113. tir. per

qual ragione ſoggiunge il detto Citanio, che viene an

tepoſlo all’Archidiacono preſſo S. Geronimo tPlfl. 4.114

Ruflir’., e del medeſimo Citonio Inc. cìt. in princip. s’han

no per due coſe che ſuooino l’iſleſſo primur Pra-:byte

rorum , (’9' prima: una”: pofl Epiſcopum . Del medeſimo

fi fa memoria nel Concilio 8. generale. Dicevaſi anche

da’Greci ”prua-avra; Come ſi vede da Codino.

(t) Che il Teſoriero ſia la prima dignità dopo il

Priore nella Chieſa di S. Nicolò di Bari , ed il primo

Presbíteto non ſi controverte, ed appare dalla. viſita del

’ Veſcovo di MonOP-Dli. -

\

 



papa tir-.lìk'aÎaHo` di cui fi' ſpeſſa commemoio-E

zione ;ſi riti‘ova preſſo Codino, Zonara, Cedreno,

e nelle notizie dell’Imperio come primo Prete

del Clero Paintino s’appoggiava la principal

cura della Celebrazione delle funzioni ,e ſollenv

nità nella Cappella dei-Palazzo Imperiale dove

preſedeva all’ officj Eçcleſiaſhci dei che fu ri
"cordevole anche Tomaſino (x), ì -

Nella Chieſa Occidentale ii medeſimo prat

ticofli in tutti i tempi . Niente s’incontra co
.sì frequentemente ne’Concilj, ne’ Canoni, nelle ì

lettere de’Sommi Pontefici , delle quali alcu

ne fi leggono ne’iibri "delledecretaii. Nel cap

none tratto dal concilio Tolerano (y) s’efprime

che_ qualora ſia il Veſcovo 'aſſente al primo Pre*

sbitero , o Archipreshitero ~s’?aPpartenga 'ii ce;
kbrar le ſoliennirà delieimeſſe .,ſiq lc meſſe ſo,

lenni, et al dir la colletta dove le. parole :miſe
farm”. ſollemnía s‘intendonov delle meſi-'e pubbli

che che ſolo l’Arciveſcovi, e Veſcovi nelle lo;

ro Chieſe celebrar poteano come notaronoClaunr

dio Eſpenceo (L) Baſqueto (F) , e Vicecomifl

tè. i"; , et in loro aſſenza l" Archipresbiteri ("‘Ì}

ç quelche ſi ſoggiunge delia Colletta L non po,

tendo baller- rifleſſo al ſacrificio della, Meſſa

(x) De. benefit. per. r. líó. 1-. Cap. g. n. u. ‘ «

(y) Rapportato nel Cap. t. do 0,11': Arcbapi-aſbyt. ih’.

It Quando Epiſcopi fm‘ aóſrnzia eſe romigerix, .ipſe ad w'

a'em eju: Miſſurum ſulemsia celebre: , E' Col/eg” dicaſv

(i) De' Mſlſſa puó/rx. pri-vat. .. , *,,\ . "t

(U Ad Innocent. [ib. z. eſufi. 18. -J

C") Volum. 2. de ritió. Miſſa* lob- 5. MP. 2- ‘ .'

(mi?) Gonzalez_di&.Cap.z. dp ufficio ArcbiprflbflJmÃ-Î



che con' 'tal'vo'ce ſuoleſidinotarſi NNW), di cui.

,precedentemente s’ era .pal-lato, o a’ ha da,riſeri

re agl"al‘tri di'Vini Offici , et Ecçlçſiastici , clio

anche dicevanſi-Collette per la raccolta, eradu

nanza che ſaceaſì .del Popolo, affine' d’ interve

nire in eſſi (a),o più‘toste all'orazione che in

fine di qualunque' ‘,oflicio ,“0 hora` canonica pu

blicamente , e'con voce alta'íſi recitava , che

perciò” anche colletta noma‘vaſi (è) *0‘

*Ep quantunque le- parole 'ſuddette, "quali

ñ.: _ Î f ‘ ' `

i (""J Anaſtac- 'ín _li-*fiore Erc. art. "21. "Cobranymí

?eſſi-viuzze "Paſca/i ingraſſa: efl ;xd Sac-mm Callrfſam in

64:72:24” Bale/'ia, gt appreſſo: (DI una”: cum, C9'

Mùxerfly: in Carcere," C9* uſim completa!" SHOW” Caſi"

Baſti z, nel qual luogo'I Tbeopbane lau/m Sylar NN,… Hifi.

‘I'll-Paí”. 1/54, Cap. lo‘. Affg Sqnnqrum Saturniki, (9‘ Sa

z datum‘ MarIj/mm 4'916;7.'9.15. Padania': brr-ergal, capa-7",

l"~‘- '(3)’ Päpiar . Calle-Sa dieìmr eo quod ;aliigutur P*
ſiPHIH-Î in Wu”: (9-0. ’In Syria-_io Sénéîi `Patrick' , <9’ Auſflb

ÎÌÌLLCQÎÌ, 7, ,ad Col/684: mune", Veſpe” qrgumre,
lffſonjmel in Epimff/Îio Páuſil. Lìóemtut `Diaz-arm; Cap. 18.

EpÎp/oàn‘iut 5411””qu L‘Fz'jì'opu: in Epifl. ad Innoc- Epiſc‘ap.

Himfilymír. , rZaccfírÈgs ~erriſex in Fſufl. ad PÌFÌÌZWÌÎ-*CP*

47' ;Ere/a:. ſm”. 1-2.? .Men-1rd. :ad Diwm Grrguñ'- P"S‘- 973,

, (b) Marrologut da oáſervñ :Era/ef: Cap, .3. E0 quod

Sflffldqx, qu’i [egqſíqní fluzgir Z’ prg Populn ad Dominum

minima petizione: le! erat-’one collega: ,› “…gu-z’ concluda: Du".

Pam_ liá. i. de divi”. ajfìr. cap. 19. Alenia… [ila, de ;Ji-vin.

*K

Z;

flfflv- ,' il quale apporta‘altra- etimologia della Voce Calñ'

[eſſa : Crt/e84 dla” efi a-.Calleéìiona eo quod e:: autbwitate

dwindrum Snipmmmm ſia colleflu , quer in Etf/"ſi" ”SW"

zur Wadarridu: Scuba de Eccleſia ojfiçñ rap. 22. Inner. ;"2

lil’- 2. de Mzflefl'a Milk rap. 3.7. Cardinal. Bom: [ib. re

r'um (jturgicamm mpfls. _n g. Landtmem* [ib. z. dr Ver.

C/Pr- Cap. 81. Hepbtbro. [ib. 7. diſguiſù. Monaflz'earum

”ad 8. diſpurz'zt. e ne" Concili paſſim in Agu!/›.Cfln.;o.

(Tank-agi”. 3. Can. 23. Mimì!. Can. 12.

*"l
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anche' nella prima collezzione , e‘ nel decreti

d’ [vone', e' di Barchardo al' Concilio Toietano

s’attribuiſcono , in neſſuno de’Concilj Toletará

finora impreſſi ſi 'faccianoainnanziî niente-affatto

rattrpvaſi; nondimeno' .è -da c’rederſi , che _fifulſl

ſero preſe _da `_alcuno de’ -Conc-ilj Toletani non

ancora dati in luce,’ o -del quale l’ atti per in‘

giuria de'.t’em‘pi perdono‘, _come fu aviſato-dä

Hallíçrio (clio' ' . * ' '

Le medeſime parole‘ch’aſcrivono cotaiñ v«ſa

coltà e’ prerogativa al Protopreshitero _in aſſen-v

za del Veſcovo, ſi leggono nella lettera d’Iſi

doro Veſcovo di Saviglia a -Cudiſred‘o Veſcovo

, di Cordova, vtraſcritta-da Graziano nella ſua Coiñ_

iezzione (d), ~ ’ 7

‘ E ‘quantunque' D. Garzia a Loayſa‘, il qua

le coll’ajuto di varj rnanuſcritti eſemplari l’o

,pere di quell’inſigne Dottore 'emendòf et alla.

vera lezz‘ione _riduſſe affermi , che cludle’hqn …ſi

ritrovino pe' Codici antichi- e' per alcune' Copiat

.ture `s’incluea a credere che falſamente ad iſt

"doro- s'attr-_ibuiſcanm mafiimarnenre perchè‘ ſe

Îfuſſe, di‘ quell‘Autore inordina'tàrnente ‘ egli ‘;haj

vrebbe proceduto all' ,enormi-”ione .dellîxoffisj

Eccleſiasticífet Halliero (e) aveſſe ,ſupposto’ehe
da‘ gualrhe `Concilio""'l'ìileìtzſirnjo`_non ancorfiiubli.

cato'. ſi.; fiiſſero nell' opere -d’ Iſidoro traſportate?

ad ogni modo—a- _noi baita», ”hei-come germano

C z "-tî‘l d’i

(c) *De biermóífl junflr‘fli‘. ~ 'HL- `~4. art. g. il quale

ſu ſeguitatoda ‘Gonzalez dif!. 'mp, ’1. d.- ‘uffa-“"Arcbidiäſr

mi [(7'rdt›.u/I.C"_l`d ~la~ d. .:è r…,-r

a - e 1: 2 .‘ .' ~ ‘
(e) Digi. 4- deflbiemrcóia ſurzſdifi. a”. z.

a a r Ln.”

J ;af .La2 ñ'

s
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.d’ I Moro' NCIÎFOHO rl'conoſctuteda Graziano, ‘con

forme-anche i riconoſcono da Tnmnlino (f) e

dfl~tutti l’ altri Autori,

…x *’- Mancand‘o il Veſcovo, LeonePapa in una

.ſm decretalev' (g) di cui Antonio A‘ugufiino _ree

pura. autoreil nono di tal nome nelle note al,

la; prima Collezzione, tutto il Sacro Ministerio

,Sacerdotale aſſegna alprimo Presbirero _, e non

ſolo nelle principali iestività adempir dovea ſol,

.lennemente la celebraziòne del‘ ſacrificio della

Melia del che innanzi s’è raggionato, ma ancola

benedizione del fonte batteſimale, che nel batte

.ſimo follenne lifacea dal Veſcovo (b),e la re,

.conciliazione de’ penitenti colla penitenza ſol.

lenne la quale era peculiare de’ Veſcovi , ſenza

~ .che comp-:teſſe all’ inferiori Prelatí (i): il che ſr

-` ‘ a r ~ i) fl'

(f) De benefit, par. e. [ib. r. cap. 4. n. s. z

i (9) ’ Cap, 2. 'de oflic. Arthíprflbfl. in quelle parole':

Si Epiſcapm deſuen't, excztir bi: qua: pro/”Vita ſunt, Ah

_cbiprm‘óy‘m provide-ar cun.. a , quae in -Sacerdotum Mini/lario

[Infici debe”: , flame: benedica” . iii-firmo: john .perungne ,
Pendente”; inflrmum conſulto Epiſcopo ”conci-’iure ,L Pmiten- ì

:iam Cunéîír alii; Sacerdoti-5m quze ad Purgariomzzz .enim-z*

rum ,no-rin” injuageìe in precipuix ſeflivinlzió… au: ip/è

‘Cekóraríonom Miſſa &alunni-'er adimplear, .eur 'mi‘ eri: fia'

inflionem mi Cammini!” ”mer-mm ponga:. z , . ’

,-4 (h) Vuyglſçngur latine-de veni-ibm Efelcſ-:-n'çiáu qb)

più: Hi: explcti: procedi; Pontiſex ad finger 'benedirena'qr

tum om'ni Cleto , V15” Urla-eaſt‘: ſi!). z. de’ _nen’èmliant

Vandal”. Vic-mmc: de. Baptijì”. like‘ lt rape l’4.

‘“w ſe”- - .› _

. (i) Cenci!. lNice”. Cn., r3. Cap. ;gm ’lx/igm: log.

- 3, Copri!, Biſon!. z. Cnn.” «[3. l‘ala-[dm .- ça”. 41.. Tn**

urim Can. gi. CartÈagínan. z. Can-z. Albqſpjneuxfiáa.

oóſew. cap. zz. ; C9' 33. qironi”; 44 Hard‘: Pozzi-(nt… 1?;

z - - i ' 3.4,_ _1 "i _ l
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ripete in un altra dë’cretalè (I) del medeſimo Leone

,ſimilmente il nonq,giufia il parere del Medeſi-.

mo AntonioÎAugullih‘o dove quelche ſi dice

delle bEncdii-ioni presbitérali, appartiene' a *quel-t

le benedizioni", ’ che' riceve'a -i‘l Popolo afflstem

te al Sacriſìcio-"della Meſſa ‘quali fi davano

dal Veſcovo", 'er in ſua aſſenza dall’ Archipre

sbitero.- 4 ' 7 'ì * u " _

' Per' le quali et altri Canoni quali ſi -traa

laſciano affine d’ evitar le lbngbetze, che man-b

tando il Veſcovo" ſucceda 'il Protopresbitero nel

Sacroſantb Miniſiero dell’Altare,(n)enell’eſerci

zio delle funzioni maggiori, ſolenni, e Pontifi

cali’ in Chieſa inſegnaran communemente l’Au

Cg ‘ "to.

R

ì ‘If/"m“ i” Cap; in?” IK'. 6. de uffi”. ‘oi-:15mm Morin”:

l‘5- ²~ ’Ze—"CÌÎLCap. 7. Amóiamu ad Term/l. CapJS. aóſèk.

²~ 90712111- Cap. 1. de bigamír ”9” ordinandís , anzi nè

{WW PORNO i penitentî oppreſſi da‘ infermità acconci

llal’ſi da’ Preti , m'fi rohfidto Èpifiapo Cap.“ Aunlim 264

7- 5- Cont- Brañraiëm. z. Ca”. 82.

dl’ſſerlmion. tap. 8. ' z ..

(1) CRP- officiùm g. de 'offib--Arrbípiìmóyzen in quel

!F_P²r°le² Offida”: Arróipmsbyteii ‘de mb: eonjſat quando

'b‘ Fſm/'“1‘ ‘ſeſmrir {hire eius oflirium inc/nome, benedib'lia

m-r prcróyremle: in rule/Zadar: . Milſflm ‘quando noli-eri:

“ma" v 11"/ ſu! de‘ Sacerdoribm falſa-rie‘.

(mz ñ D! 'quibus in Cap. Miffa: dë Con/'mat'. dia‘. 5,

Sf'uſay M Pump. Sacerd. Pal‘. z. [ib. 1; cup. 7; A/:eſeme

lìb— ó- dich”. ”ppt ‘ .› ul

(11)" Cap.-mm"”d C

ì

I

ele-brand”; dij?, 5. iz'n' earn‘ad

celebrandns Miſſa: :'7': Dei nbm‘ine’ con-venir” . Popularnan'

»mi diſcreta» q'rmm Mizu- fill-»mm comp/mm, o zh‘

EP‘FQPM ('0" ſlim” .z bemdiäionem acripia: Faz-”dom dfl.

“I" 3- de oflìr. {Irrbíprarb‘yrerq 6‘" ‘ih' Ganz-rl. ſit-B.
~" v "i' '.Ì"

‘Did, Altejèm [i5. 2“; ,
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?ori ECcleſiastici,' et `interpreti della ragion ca

nonica (o). ,

Antica ,conteſa è Rata’ fra l’Archidiacono,

_ e l’Archipreshiteroì chi di loro, aſſente ‘ilVeñ,

ſcovo, doVeíſe‘ eſſer preferito nel _far queste ſun

zioni, quali avrebbeda ſar il Veſcovo, ſe ſuſy

ſe preſente‘,- in' cui coll’occaſione di .ſimil pen

denza nella Chieſa di Parma Fabrizio difeſe le

parti dell’Archidiacono (p), e‘ Priminaldo (q) il.

giovine dell’ArchipresbiterOs i _

‘Se‘ vogliamo il 'vero conftſſar in ciò' che

riguarda il S.Ministero dell’ Altare preyaleepre

“ , › . .. . . Fon'

(o)` Thom-:ſim de benefit. par. i. [ib. 2. :4.4.

iói erat enim primi bo: Przrbyteri aóſmte au:.drcumbeme`

Iptstopm Sacratíflimo Alt-eri: mimflerio deſungt' (9‘ Cap. 4.

a. 5. ibi Eprfiopi Vicario: cjſe in Sacra Sacerdotii Sacrañ,

mentommqme‘” Miniflerío’ , (9* n. 6. ñibi neque. farſa” in

ſacra tantum Altan': MÒHFWÌO ,Arcbipretófftef abſenti: , aus

drenmbentis Epzfiopi *vicam ſungèbatur‘. Cironiu! i” parati:.

ad diff; tir.- de offic‘. AnóiPÎ-flóynri [ib. decretal.- Guja—

eiu: ad Cap. e: parte de Cla-ric. non' reſident; Halicriu: di

fla [ib. 4.4:”.- 3. de Hkrflrcbíd Juriſdic. Gonzalez’ ad Cap.

a. 2. (9" g. de ojfic. Arcbiprarbyteri , Vu” Eſpen-jurir Ec

cle/ìnflic, unito pat". mrit; 12. cap; 2. m 4'.. dé iure com

munizArrbipr-flbjter in Epiſcapi ſm' .aóſemia auſilio?” :ju-F

miſurata' ſoltmm’a celebra: , colleëiam dici!. Pam Gregor.

'Tha/aſa”; in Sym-:gm: ahi-ver. [mr. z. [ib. 1;. rap. 2.:.

fl. lt. , (9‘ 12‘. iói: (’9' prodi‘ i111': quer Samdota/ir oflìrii

ſu”: : pre-tipa: [i Epiſcopm deſume'. Barba: da Cananír., ó*

Dignim:. mp. 6.- n. ’15; , ,ilquale oltre‘ de’. teſti citati :

allega il Capitolo Pontrficai; (D- ibt’ glor- 7. q. i., <9'

rap. s. n. 42., (D' faq-j. Hoſiimrz 104""."Andîr .Arabi

díac. ~Bum`us , (’9" alii [mjfim in' diff. cap. 1. d: of: Ar

cóipmrójt. Baron: conſÎ 214 71. 3t. 11%.!. ‘Tuſrbu: in Verb

Archi-diam”: conc!. 46. n. 15. Bari-trio Conſ. 5. per _ML—

'..(p)~ Conſul. 5. [ib. x.

(q) Can/il. 15x. '
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pondera la raggione d'ell’Arehipresbitero a ‘quel

la dell’Archidiaconoa S.Geronimo (r) all’Archi
diacond l’ antëpone ;’5 Cujacio (s) vquantunqn’e

av quefld la pbſponga, non~ ‘però confeſſa , che
i ſia maggiore Per raggionev deIpSace‘rdozio, quan

tunque minore" in quanto‘alp‘lucro , et emolu

mento; ’ L p p ` '

,* Giof quarto Pontefice ſcrivendo" all’Abba

ti, e Dottori _della Scozia , e d’ Irlanda nomina

prirna l’ Archipi'esbitero della Chieſa’ Romana“,

che ſe i’n‘edeſitho, il quale nel tempo della ſua‘

'aſſunzione al Pontifi‘cato era tostituito ‘nel gra

’do'di Diacono nella ſua lettera ‘(t) preſſo Be;

da.‘ Nel Concilio' Melitenſe ‘ (14)‘ ſl premettono

_l’Archipresbiteri 3 all’ Archidiacóni`; Clemente
ſſtjuintö (a?) ‘in quel diplo'rña , col quale intimo

al Concilio di ,Vienna `”diranno 13’09'.Jnomiſi

`riö anche l"ÃrchiPresbiteri Prima dell’Archidiaſi

èonij'Regol-ándofi con Quel diploma l’Arcive

"ſcovo d’i'Contier'ëri tehnèìil triedefirno '.ordinej

conforme anſiclièſſl'Arciveſcovodi Ravenna. Allg

incantro nell’ eleſſz‘ione dei veſcovo ‘di Chalon

nell'anno 1036 l’Aircl'iidiaconi innanzi—;del'l’i'lrì .

"chipresbiteri ſottoſcriſſero (à). Varie"‘carte`'*i`u_ré`›_nſſí'?`

C * ' ‘

** À (r) Epijl. 4. R’ujit‘e‘- ’

(s) In Cap. ex parte dè‘ Chiti:. non‘ ”ſidente-"ì

(t)_ L. 2. c. 19* Hilary… Arc/Jipmrbym, @fit-van:

(acum‘ Sanffe Sedi: Apojlolim 0mm Díaronm, (9‘171 n0~'

mine Debt-[Yam- _hanno PfiMÌtéfiuÎ, G" ſerva?” hcum S.

Sedi: Apoflalíoe, (’9' _ſo-:nm Ser-uu! Dei Conſiliari-im' ciuf

dem Apollo/im *Sedi: o ‘ ‘ 1

~ ~ x ,ñ one-ñ em;- .* MPL’ . . 1,’:

(z) Hal/miu: ‘da chief. a-:ÎÎÌÒÎÌTÎÉÎÀîÌ-Îr.ë. Zîä.



‘o i . .

publicate ,da Mirco, -nellequali l’Archidiacn-nî

ſottoſcritmno prima‘ dr’Decani, de' Prepoſiti, e'

de’ Cantori. Nelle Seſſioni del Concilio Calce

donenſe, Ezio Archidiacono oſſervaſì quaſi pro

motore del Concilio, e. di moltiarchidiaconi del*

le Chieſe di ſeicento trenta Veſcovi aver cia

ſcheduno tenuto il luogo del ſuo. Prelato., et

haver firmato in ſuo nome; Ma queſla diſſonarñ'

za concilia colla diſiinzione di Cujacio (a),

di Legauſrè (b), e di Duareno_ (e) cioè che l’Ar

chidiacono ſiaxmaggiore per riguardo della giu.

risdizione , l’Archipresbitero maggiore per rag
gionedell’ſiordine , il che non è aſſurdo , poten

do un’iſieſſa perſona 'eſſer maggiore, e minore

per diiierſi riſpetti. Quantunque'nel Canone del

Concilio Toletano, (d) nella letterad’ Iſidoro, (e)

e’ Léondiſredo, della cui autorità ſi valſe ,Inno—

temo lll. (f), ſi ſottoponga l’ Archipresbiteto

alla giurisdizione dell’Archidiacono‘, tutta volta

ſuddetti, Teſli_ ſono preſi da i Concili delle

-Spagne _p'e‘r conſuetudine, o Vero uſu-rpazione, di

cui l’Archidiaconi s’aVeano 'arrogato qUella au…

fiorita ſopra l’Archipresbiteri,non già che pro

. Prioîjure - competeſſe ſecondo nota Halliem

ſia d

" La

(3)_ ,Dic-7. Cap. e” .mi.

‘ ,(b) Cap. de gaffe. Zrcbipre'töjfflv

.‘ ſ_ ~(è). Lib. r. de s. ‘ñ’- Minifler. Cap; ,.

;1 __(d)_ Cap. 1.' depaffir. Arcbiprflóstërie

,,. DIG. Cap.` perkè?” :5341/1
'ì (f) Cap. ad bot de'aflîr. Arrbidíflroni . ì

(g) De [aierurcóia _ſun/Hifi. lil:. 4. ar:. g Pag. 585.

da' rlii non ſi dilcoflò Gonzalez 41'635 “P- Pro di 9.056'

Aflbzpriibyſm lit. Cd
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La Ruota Romana ſeguìtaddo l’arma del

i"antìchi Canonisti (11) , determínò colla tanto

celebre ſua dccifione (i) che la prelazione con**
Caduta’ con 'l’antedetti Canoni all’ Arhipresb/íſſtcſi

to debba restringcrſi in concorſo c011' Archj'dia

cono , quàVora questo non ſu inſignito coll’or

dine presbiterale , ma do‘ve’questi ſia annumerau

to trà Preti debba vincere, d _reflex-.ſuperiore

Meglìoraücrcbbe detto,- ch’ in tanto in det

fi Canoni fu diſpostotcbç mancando il Veſco.

vo ſi ſpbrogaſſc l' Archipresbitero nella celebra

zí-one 'delle Meſſe ſollenní, et in tutto il_ Sacro

Ministcro dell’ Altare ,i perchèoſecondo l’antica

Èccleſiastíca polizia 'l’ Archidiacono non' porca

eſſer [enon della Claſſe’ dc’ Diaconi, il quale"quan

do fuffc stato_ ammeſſo tra’ Preti , laſciava d’eſ

ſçtj tale., {decadovawdall-a ſu: dighità; Così da

Anatoíídfatriafca d`í~~CostantinÒpdlì Per ſpecie'

di Promozione fu privato di quella carica Ezio

ſuo Archidiacono, con averlo aſſunto al Presbía

terato ſubrqgando in -ſno vluogo Andrea fautore

dell’ Eutichiani, i} quale fatto avendo zriprova

to Leone, emendò l’zcrrò’rc (l)c ‘ ì_

, x , bel}
Del qtíaí ”albero (uróñoîHoflíe-m: 111'8- cap. u*

C.5. Verſl quid ſi Arabidiacbnm da oflìc. Arcbiprflófljodnm'

Andrea: Anbìdiacanm . Bum'm , (9' ..alii ibide'r’” f Beram‘

Conſ. 22. .n. gx. lib. l. Cardinal. Tufcu‘s in Vlró. Archi

diacanus‘ com]. 482. n. 15'.- pafl glaj; i” Cap. Pontififl'l

Verſì qui lim , Verf. que Samdom 7. q. I; .

(i) Impfefld par. t. dec. 244. Alia: Par." 3. nc. @ad

Barba: da Canoni” (9- dignít. mp; 5.- ”. 4.4. C9* 4:5. (9"

i” Col/:84m fur. Carian- difl. capa. da oflìc; Arc/jipr-ex‘óyma

(l) Con ”integrare Ezio nel ſuv OM', il che re

. P‘,

**r



Dell' isteſſa maniera Pelagio ripreſe acerBa-ì

mente Natale Veſcovo di Salone nella ~Dalma

zia, il quale intendeva, `eſaltando il fu'o Archi

diacono Honor-ato‘, con `riPorlo tra Preti, depri

merlo, e renderlo inabile ad eſercitar l'offiñ'

cio (m); Balla per’ pruova di ciö riconoſcerele

lettere di Pelagio, .conforme anche quella di Sl

Gregorio ilvGrande, con cui inveliiſce contro il

medeſimo Natale, perchè Volendo diſcac'ciar dal

fuo pollo Onorato contro ſua Volontà l’av’ea Prei

te ordinato (n)-` Ma aVendo poi riceVuta Varia;

zione‘ la dignità d’Archidiacono, et eſſendoſi in,

trodotto, che poteſſe quella conferirſi anche a

chi fuſſe tra Preti aſcri'tto,` doveſſe raggion_chieá

dere, egli corñe egUale in quanto all’ordine, e Su-i

periore per la giuriſdizione* eſſer' antep’osto‘aii‘

Archipresbitero nella celebrazione delle Meſſe

* follenni, e dell’ altre funzioni ‘della Chieſa)

Pi‘d
l

pugnan’dó alia-diſciplina vdi_ quei‘ tempi, intanto aver pd'

tuto avvenire crede Tom-fino debmefirpaflnlibaxapns.

per aver forſe conſigliato L one… (ghe L’ Archidiaconatq
s’amininiſlralſe ` più' toſlb `ſſ a Ezio ancorcliì: ricevuto

già tra’ Preti che da un Seguace della noVella hereſia

(m) Lt' ñ 2a rpm. x4- ,‘15, ,. o. 16. qualitá-fondare"?

Lano‘nm piovebem Coriano: ,(D’ pallida ‘am Archidíac‘anum

degradare' C’D'c'. quod *naſa Sari-4,369" [/e/mina’ :ai: :e 120-.

nntibm’ da” `robióea`t . 7 . 3 ' x a _ .t ,

(n) Li - n Epzſl. 19. È da vederli_ la lettera' Fl!

Pietro Bleſenſe 12;. S- Geronimo in -Ezeobz cap- 18- fl

Tomaſi”, Je beneſ, par} 2‘; [id-.1.42117. 16. 72.1. g. Gf!”

(9‘ par. i. li!). 2. cap. 26.”. 5‘., _il quale_- ſlimail‘ primo’

,ch’ aveſſe congiunto alla` dignità d Arohidiacono il P348**

ſalutato, Eſſere ,ſiate ilſudetthl’iqgg; ,Bçlçſenſea u

\



Pili accuratamente il Cardinal de ‘Luca lo),

donſidera , che per definizione di s‘iſatte quystio

ni debba ricorrerſiaq‘uelkprincipio, che compa.

nendo il Veſcovo‘, Cl Capitolo un lol Corpo,

mancando il Capo tutta' la giuriſdizione,o pree

minenza Veſcovile' per una‘certa ſpecie di j”

non decreſcendì, _rimanga appreſſn‘il reſiante cor-

po,- che coſiituiſce la Chieſa Cattedrale, il qua-r

le come‘ inani‘mato non potendo eſercitare quell'

atti de’ quali trattiamo‘,- è che non poſſono farſi

ſe non' da ſingolare' perl’ona,è…d0iÎe|`-e,~che quel.
li ſi adempiſcano dalla più degna' ,- ve che fa la

prima figura , e però' le ſuddette funzioni

giori ‘, _e’ Ponteficali abitualmente appartengano _

al Capitolo', e ſolo in quanto‘ all’atto", et eſere

cizio alla prima dignitä!, come‘ membro di quel`

corpo miſiico il principale,e più riguardevole,

dell’isteſſa maniera' confOrme nell’atti anche pro

fani, e meramente' cerimoniali, ne' quali ,o Ca*

pitolo d‘Cittä', o Collegio~ ſiaſi_ Eccleſiastico, o'

Secolare, come Univerſita, intervienè il maggiore,

et il più degno parla per’ tuttii per~ qual _cag

gione interrogandc} noſiro‘ Signoreil;C011.egio

dell’Apoſloli, Pietro come il Principe' di quelli

in nome comune' riſpoſe. Tu‘ es Fili” Dei Via

m', e però il ſare dette funzioni non ſia anneſ

ſo a certo grado, nè‘ ſia officio" particolare di

certa dignitä, ma s’aſ'petti_ alla prima o ſia quelñ ñ

la' d’Archipresbitero, o d'Archidiacono, o di Pri

micerio , o altra qualſivoglia , ſecondo le Varie‘

_ Co

(o) De premium. daſr. r9. a.“óhn. é’ pn- to!. (i'

(iſc- ao. n. 10- n. ©- pcr m. ñ '.



4. ` .

-îstítüiîorìîz è conſuetudírìî dd‘le Chieſe.

In‘ fatti la Sacra Congregázibnc de Rifî'pef
la ſuddetta 'ragione ſempre hſia ‘ùhífòrmerñentè

deciſo 5 che la facoltà di 'cantar la' Meffa ne

" giorni ſollenni; e di portar il Santìffimo Sacraa

memo , ja benedízzìone delle Candele, delle Ces

neri, e d‘ellc Palme,et altri atti ſimiglíahrì, e‘

funzioni Sacerdotalí , per l’ aſſenſa et impedimentq

del Veſcovo trapafiì alla prima Dìgnìtà doppo

la Pontiſicalc qualunque ribella ſia e di qualun

que maniera fi battezzí , o ſi hofnì‘ni (p).

` Nacque quefla- pratica dalla Congregazione

da cui .non ha mai receduto dall’ eſſerſi tenutó

. da

_ '(p), Come dalla decîſione riferita dal Cardinal Toſco

Îîì. A. Cona/.,4jz. n. 16.., della quale non fi dimentíf

enono thovem. in pm”. Artbíep. ’mp, 52. i” novifll edi!

M/zrcell. U/pe in prax.. cap. 34. 72. 13‘. i” fi”. Barbax. da

Canonic- (D‘ dignitfzt. mp.,5.rn. 42.,- la. medeſima &Con

gregazione in Callím. 18. januflrii‘lóos. , ('3' in Brun*

dll/im: 16. ſuliì 1605), (’9‘ in Baren. i6. jamrſii Ióó8.,

O‘ in Piſauren. il. Mardi :1609"l ('9‘ in Aritfmz' ſi*

nuarii , (D‘ in Civita” , fi” Sunfli Sevfli'dç‘; funii

1611., (F i7] Hydruntirfa 15.. Murtii 1‘614. , (’9' in La*

mete”. 11. Name-nb, ejuſa’em qnm’ ,, ('9' i” Melina. 4; Apr]

liJ' 1615. , Ò‘ in Ghí’üinî’fl- 18. Mart!? x6i7., C’? _in Al!

Zandn'na 18. Auguflí 1'618. , É' zſin Llrfflſvhmflzg‘. _ſaíumríi

1621., Ò in Piennſina 8. Mari 1’62!. le quälì ſono rag

portate' da Bau-boſa. im. EccleſI'rJÌ-uqr. [ib. x. mp3:. ”.9 .

(’9‘ in Collegio”. Apoflolicar. decíſ. Col/gi!. 25;. n.5., dove

" fíſeriſce altra deciſionç della fleſſa S. Con-{we azione `da’

` Riti in Penne”. 13. Februüríi 1623'. , (9" ae garanzie. (9‘

Dígnëmt: mp; 5- n. 42543.‘ (9' ſeqq- Cardín. de Luc.

diff. dsſcur. 19., {’9’ zo., (’9‘ deſc. 4x. n. 14.. (’9' in

ſammy n. 34. Pignatell. tom. 3. Conſult. -64. ._ dove met

te- inſiemq :moin- ah:. deciſioni della medeſima. S. Conf

gregazîane. ~ f v …_ .fi ~'- `
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da quella per fermo, che i'Ganoni, et i Cengio

,ij nel ſostituire il prima presbitero al Veſcoç.

no in detti Ministerí, aveſſero quello conſide.

-rato‘ come la prima dignità costiiuita nell’ordig

pe presbiterale, e però quando altra fuſſe la pri,

_ ma dignità, a cui ,non -mancaſſe il carattere Sil-.

cerdotale, anca ſe nella Chieſa da cui il.“ Veſco,

.vo staſie lontano, vi fuſſe l’Archipresbiterot, co,

lui, 'da chi s'occupaſſe la prima dignità in ſq,

fianza, et in effetto fuſſe il Protopresbitero, an

coi-ehe _altri n’aveſſe il nome , alla quale affi

fleſſero enon repugpalſcro i_ Canonici, e dall’

;ver giuliamentegstimatozelſer aſſurdo da ‘non toñ_

lerarſi— .cli’il Capo, dal rnach-ibisotnt-.nodegno e

"mega .conſiderabile i ſi' rappreſentaſi'e… j:

-. Inquesta_ medeſima ragione ſia appoggiata

.l’ altra ,Conſuetudine di giudicare della steſſa S.

Congregazione, che ’non potendo, e non volene

.do la prima dignità ,celebrare le Meſſe Ponti-,

;ficali , e ,fare i ſimili atti riferiti, ,non poſſa

_altri ,.ſubrogare_- in ,ſua vece, _e co meſi'îrlñí

…dt’adcmpino quelle parti, cheda eſſa ovrebbo

no adempirfi, ma' faccia luogo alla ſeconda

ED‘ignitàìf'e per l’impedimento; o ricuſazione della

_ſeconda_ ſ’ube’ntri laſiterza- , poſcia ordinatament'e'v

la quarta, -et eſſendo tutte le dignità aſſenti :o

;` i impedire _fi defetiſca _n dritto di fartali funzia",

.:AU-l Priori? 'Canonico-L' . _
ſſ In' tal maniera doverſi oſſervare dichiaròlfl

S. Congregazione a riguardo della Chieſa Cate@

drale_ di Bari_ , incui eſſendovi quattro digni

*tà cioè 'i’ Archidiacpno l’ Archipresbitero ,d ç
.A . ` ~ UG

.Lr › i _A . ..A w

‘ -rl
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due Primieerii , etxavendo dimahdato 1’ Archi

.diacono, chi di questi doveſſe, aſſente o impe

dito I’ Arciveſcovo ,' portare in proceſſione il

Santiſſimo Sacramento _nella ſua ſollcnne festivi

tà, e per l’ ottava, cantar le Meſſe, e Veſpere

Ponteficali ne giorni, ne quali era tal peſo dell'

Arciveſcovo, e distribuirele Meſſe , e Veſpere

dentro dell’anno (q), riſpoſe che il ’primo luo

go toccaſſe alla prima dignità, alla quale ſucce

deſſero l’altre ſecondo l’ ordine_ della maggioran

za, e l’isteffo dalla medeſima s"è più volte de

ciſo (r) , ~la qual' ſentenza ,non ſola'rríente, è ſia.

ta ,ricevuta _ dall’ uſo, _ma pair-Autori dell’una , ç

dell’ altranlegge e zstato comunemente approva*

ta (s); E -non meno ſonda _tal pratica-nell'

apportata ragione, che peli’ eſpreſſa _diſpoſizione

Canonica , poichè _nella detta lettera d'lſidoro -

registrata nel decreto _di Gratiano (r) , in-'cu'i

s'enumerano l’ oblighi dell’officii Sacri et »Ec

cleſiaſiici , e ſi preſcrive il modo, come debbano

‘regalarſi, queſta norma viene data, ch’eſſendo ’aſ

.f * 2*" , ' ,ſen

(q) Le parole di, _detta deciſione furono traſcritte

'da Barboſa de Canoni:. (9'. dignirat. rap. 5; 71.’ 3.' ,

(r) Poſſono vederli' le deciñoni, ’Citofono-innu

merabíli preſſo Barboſa die!. up. 5. n. 43, zur-‘<9' freq

C9' in ſumma Apo/iulm”. ,decrſ Colle-8. 25;. n. 5., C9‘ 6

. (‘9' n. r4. 15. 16. ó* d.- ſur..E0cleſ. uniu. lió. l. rap-;I

”. lOO. Pz‘gnazell. dtd. lzóxz 'conſu/r. 64. n. x7, .ſd/io in

Fellefl. Cunnm’c. e‘ap. 7. n. 3;. (’3- ſeqq. '

› (s) ~Caflald. iz- pregi-Ceremonial. zia:. from-@8.

Barba! ne’ luoghi addotti Srſliuq. diéì. rap. 47. Cardinal

de‘ Luca de preeminm. difi. dlfi. 19., O’ zo., C9' dia

dífi:. 41. n. 14…@- in fi4MMfl n. 34.. ` ' ' `

*- -’ (t) 015. MP. per/Mi: :5. diſſ
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ſente l’Archidíacono ſupplì‘ſce per ;ui il diaíz

no ſeguente (u), et appreſſo doppo l’ eſpreſſione

di quello fia incaricato all'ufficio di Primiccrio',

fi ſoggiunge , ch’cſſendo questo aſſente ſucceda

,nelle .ſue -incumbcnze chi. è profiìmoo per leg

ge o -pçr çrudízíone, dove la Gloſa la proffimi

tà Per legge_ intenti; di è più propinguo Per

prdxhc (x); ` ' , - ` .

D311’ isteffo fonte , çtv brígíne deciva che

`”con poſſa- il Vicario. in aſſenza del Prelato, ‘o

dovcîçlucllo fia impedito ingcríxjſi pell’gntedçttç

funzioni_ perchè ciò, ſarebbe gſm-parli quelle pred

minenie che da i Con'cìlj , e da' i'GanQoìñal ~

priíno‘ Presbitcrd, p 'fia prima‘ dignità- ſçmo in

’coñtrovertibilmemç riſervate,- ſarebbe tgxbar’ la

Simcétria, ;d‘ordine Hìprarchico, e pçrcíò incons

-tra in questó -jl 'Vicario manifeſta nefistenza lez

galc non ſolo per ;al motivo' inevitabile ,’ ma

_anco per un’ altro_ valid‘iffimq*~p~aſcentç da ,quali

.lo s’ç ponderata , che devplv'áñdófi pei caſi dc

quali fi ragiona ?accennare façolrà. al Capitolo,

o più tosto appreflq quelÌo rimanendo per j”

'no‘r‘x decreſéendí, çomç dicç‘ìí Card. dç'L'uca

`quale l'eſercítá per _mezzo della ſua prima di;

gpità o di `altri in eſſo ottiene-lc prima parti,

è impoflìbile ’the' 'quelle poſſono ’appartenere a

chi è fuori-del Capitolo. E qucfla è l’opinionç

Veriffima2 ç comunìffima? nella quale tutti Ii

~ * Scrit

(u) Quandq vm Arcbidiqconu.; 45ſt”: cfl , Vie-m ai”

Diaconu: ſegue”: gdimpl” . ‘ |

› (x) _Quando aute'm Primiceriu: abſem- o]] cu , que

Predifla ſunt ipſe oxqairat,‘- qui :i a”: lego Proxima: tflñ,

aut .Erudiliane. 7



Scrittori (z) convengono, e la quale non Meno‘

v o incontrata nè difficoltà, nè contradittori , ed

Qſſendo ſtata confermata con infinite deciſioni (a)

della

(z) Vrntn‘ſla _in prati da Vie-ar. general. anno:. r4.

6. a. n. le. Nec para/I Vianini ut Vic-trim precedere` Prir

?tam dìgflimtem , -uel glium Canonica-m , aa' quam ſprffaí

in Celebration: Miſſarum Conventualium, a”: Pantfficqlium,

in delatiane Sanñzflîmi Sacramenti aut Suor-1mm Reliquie

ram, in Pracqffionibur, 'nel in alii: ſunflíoniéu: Ecclefiafli—

fl‘: que eóſewe Epifi-opo prima' dignimti campana: 3 In *bis

enim ”Mapa-teſi ſe Vicari” Generali: immiſcere , Cardin

d’ Luca e Preemin- diſc, 19- ‘m 7-, (9' diff- 41ſt- 41…

}1. r4. Baróaſ. Salta. (9* Pignalefl. ne’ luoghi addotti di

opta. ' ' o

(a) Del che {a piena fede il Cardinal de Luce

dif!. dzſc, 1g. n.77. ibi: L': lim ratio fiala , (9' da

per ſe i” punHa jim': 'non ſuflìciat , quia paſt».- ‘led-fi",

Ofl _Per Sacra!” Congregationem Vicari-um Capita/art?” ”a"

falſe i” bujuſmodi fiméìiarzíáuc ſe ingerere in pmjudicium

prima, Dignirazir , ſiquinimmo neque Vicarium Genera/”P

etiam ita expreflì- den-andante Epiſcqao ,~ qui deſuper fl‘.

pumdí proceſſare”; non babe: , (9' diſc. 4t., dove testifiç;

hm‘ ’ZT’ ;Sanna/m! Praxi”) , ('2' oóſ'rrrmxrztiam Uni-verſo
F““ſw Caróolice Plurini @agonia-:tam , ' a”: demandata”)

per Sacram Cangregationem , e ſilo ripete più abbaſſo!

Arg” _darei ”oraria Praxi: generali-r. Mille deciſioni . _5011

qnali ci?) e fiato dalla S. Congregazione de’Ritî da?"

’minato , vengonp raccolte da Barboſa fur. Ere/ef um”

.dl'ö. lió: 1-.ñcap. 21. n. 102. (9: log. [omnium .ſprazzi E*

prima?” Di‘gnitatem, (9.' aſia: ſur-*offline Miſſa-r 6513:5751"

filma”; , alia: ſunflion” Epiſcopale: fire-ere incidente,

?rl ‘impedita, 4m gno/ente EPlſL'flPQ m fncere , ut non PAT?

"altera' Dxſignitari , *url Canonico ſibi 5m -wſo, ;là-u Vzcarfo

diff”: fimflirmn delegare . Eadem S. Rít. Gangi-:gat- ”o

;Alganm , @- Brun-M». zo. Decemán': 1601-» , O‘ ’ſſ”, H2"

drumina 25. Senemórix 162:. qum Vicari”: nec Elfi/ſ9!"

ñaóſènie , neque Sede Vacame patefl ha: ſuníiíonn fac"?

,Efldmz &Copy-ag. in Aſian-gica. nulli”: 25- _ſant-ar. 1692;

v
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della Rota'Romana , e della S. Congregazione

de Riti, ha col lungo correr dell’anni acqulsta.

ta forza non inferiore a quella delle leggi mede

ſime , e de medeſimi Canoni,anche ſe il Vica

rio fuſſe coſhtuito dalla ſede Apostolica , anche

ſe sì fatte— funzioni foſſero al Vicario commeſſe

dal-.Veſcovo (ó), perchè come-.dice il Cardinal

;le ann (e) non ha il Veſcovo intorno_ a ciò

-Veruna potellà di diſporre, cioè ’non' per togliere

la ragione, che compete al primo Presbitero, o

1 ’ .:R i pri

Ò’ i” Brunch-'fin- 11.]unii , C9‘ 16. _ſu/ii 1605., (9-‘ i”

'Val-yen. 16.- Novembrir lóOî-ñ (9- in Nm'tan. 25. Februaríi

1606., (9- intAdrien. 9. Maſi 1606., (9' in Nrocaflr.-16.

farm”. 1607. , (9' in Ban”. 19. januar. 1608. (9* in

Alan-ina zz. ſia-mar. 1018. etiam ſi /ìr Vicari”: ab Apo

jiolim Sede con/lime”: . Eadem Sacr. Congreg. in Brandu

jîn. 15. Februar. iór4..Il medeſimo Barboſa di8.Co/le&.

25;. n. 19, @ſeqqndoppo aver detto: Er Epiſcopu: im

pedita: , ſeu nale”: Miſſa: celebrare, C9' alia: ſunHion”

ſure” non penſi alten' Canonico fiói bene viſo , ſeu eius

Vicario diéi‘a: ſunäiom-.r delegare , ſed ad primam Digni

tlmn, (9'. 'alias ſuccrfliue ſpeëlat riferiſce le medeſimo

deciſiOni . Altre ne vengono rammemorate da Pigna

tello dif!. tom. 3. conſ. 64. E: dec/um‘vir ſepiur 5‘. Co”

gregatia Epifinporum , quod abſrnte Epifi'opo ſuóimm pri

ma Dignim: , (9’ «mi per ordine-m , me Vic-aria! un' Vr'

mriu: paleſi leſar ſalemm” cantare , Sanarflîmum Sam

”gemum , am Sac‘qu Reſi uiar parata: define , ”ec alii-l'

Ecclrſwflirì: ſunóîionibur e immiſrere; fed tantum preeſſ”

.a omnia ſua ordine fianr. Ita in una Tuflitaîld i4.›Aprz/i:

1592. in Bíflniamn. 16. Maia' xóoo. i” Spa/eran” zz. Dr

umbri: 161 r. , C9* in Hai-tom”. I9. septemór. 1627.

(b) Barbar- ubi ſupm , C9‘ de Canoni:. ëí' Digm'r.

dove apporta due altre dichiarazioni della S. Congre

gazione in Pinco/an. prcemínentiar. ſub dir 9. Duomo”)

1617. (9‘ in Meliren. 4. Apri/i: 1615.

(c) D161. diſc.- ig. num. 7.
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:gm: aDignîtà , nè ſar che ſia mcñibro "del Cn;
[molo dl quello’. chi non l’ è, vo ch’ il Capito

lo lì rappreſenti da chi non è ’parte ‘di eſſo. »r

Per quelle conſiderazioni eſſendoſi destinam

- Viſitatore in detta :Real Chieſa nell’Amno 1-678.
ſiìl Veſcovo di Monopoli, uno de dubj, che‘con

tale occaſione da lui ſ1 propoſero; e ne quali di

mandò ;,riſolut-iohe dal Collaterale' ſu , :chè coſa

farñzdoveſſe a riſpetto dell’ oſſervanza, eh’avea in

quella ritrovato contraria all’ fluſoñ .di ,tutte l’- al.

tre Chiele Catedrali, qual’ ora ch’eſſendo impe.

dito, onon volendo ſollenniuare 'il-zçerioxe‘hnel,

funzioni_Sollenni , queste ſl faceſſero…:dal Vi‘

&ario in pregiudizio del Teſoriero_ ch"er‘a' la- pri}

ma"Dign2tà , e venivarchiamàto’açlal "fundptore
pr'xmoſiEre-sbitero, (d). Jſſ

`’Per dilciogl'imeoto di questi et altri (giubjſi

precedente ‘ordine' del ~Viterè , e del Collateralc

éſſendolì dal Cappellano Maggiore diflquelJtſicjmz

pp `ricl’iicsto .il. parere delveſçovp dell' ;Aperta

da Monſignor Garbina’ti Vei‘covoidí Subiaco, e

dal ‘ Canonico ,Maldaceaj ch’ erá sta‘to‘Vicario ged_
nera‘le in Napoli, queſli fuiono `dfflſſuniforme ,iene

tiſimento, quale eſpreſſero in ` iſcritxo che la, ten.,

kbrniaae dei divini offici ove non ‘voleſſe` , o

non Pdteſſe ſollennizare il Priore ,A era affenta

to pet-’tutte le leggi divine e`t umane Cile chef..

ſe paſſaggio, alla prima Dignità. e ſucceſſivamen

te a chi ſubentrava (e), al quale 'parere-s’uniformò

` ‘ ' \ ’ ` il.

4 ‘ì '* (dij-;Pron tg. fiv!. 8,. ` ` ` ſſÎ

(f) Le parole del eletto parete dif!, pro:. 13. ff!

on

 



il Cafipel~hno"maggîore con -ſu’a Relazîone , et

effc-Îdoſi l’uno,`e l’altra propone `ira Collatcra.

le, ſ1 ſe dg quello appunramento che s’ eſcguìſſe

il decreto della Viſita lenza pregiudizio delle rag

gioni delle partſ, c ſe qucste ‘pretepdëſſero co.

fa incontrario doveſſero comparire in Collare.

rale ( f). ,,

Doppo che 'ſi rifolſe in Collaterale a [5.

Deccmbrc 1668. che fi pubblxcaffero le determi

nazmni dal medeſimo fatte intorno alla viſita-,

ct i dlCCÌſi capi` compreſi nel ſuddetto parere , i

Relazioni , ñtra quali era quello, di cui fi trattaÎ

e l’ altro del quale ſ1 diſcorrerà nell’ eſame ;lol

terzo punto “di questa ſeconda Controvcrſia , g

che ſi lpediffero-i dll'paccì per l’oſſervanza di quel.

le [3], con efferſi anco incaricare) al Ca‘ppellano

Maggiore [/1] ch‘ev {Pedlffe l’ ordini 'neceſſari per‘

l’eſecuzione dei lopradctki Decreti , et in arti_

colarc imponeſſe -al Priore; che d'r quelli 1 ſad’

ceflc legge invioi‘abile, e curaſse fi poncſſcro eſat-ì

tamente in effeçto con'qpublicíkli' in Capitolo.“

regiflrarli ne libri dell"~Arcbix`/io\ di `eſſo ,` et af;

figcrne ’Copia‘ › nella‘ ſua Corte , -e commetteſſe

ſlmxlmente al Capitolo, che‘ avëſſc’ ſPQcial penfici

' .a. lux , "D zvfî(íf~'[ ñ’ ro -

2-. r--..,-s›':..' _ -ÈL-'u

ſon quelle .- Et in guanto: alla Celebrazione de’DíyinL

llfficiì [là aſſentato. per tutte lg le '.di,vìne.,et ”manu

che don potendo ; ‘ò- non volendo ;ſo- nnizare ilQPriorì

ſpetti alla primà Dígñìtà; e`ſuc`ceffiv`e chi ſub‘entra'çì

La relazione del-Cappellanoó:Maggiore- g'eſiñ‘fol-L’çl

5. all'5. pro:. `

(f) D16‘. pm. lg. fa]. 9. y

(g) F01. 62.5118. prov. :gf H ,,

un) w 24. Dm -1678ſi‘jf0/:632‘Ù'ñ75 da!. mi.

  



' 1.

fo _di ru'stndîre 1' odg-indie, e notificarne il tano:

re all’alm Priori 'delia Re'al Baſilica , che nell*

avvenire: iulkero ‘eletti , acciò da neſsuno ſi po.

:eſs: alle are cauſa-‘rd’ ignoranza, de quali decreti…

fi ñdoveíSe anchrconſervar Copia appreſſo gli atti

della.-Real…gíuriſdizionc , c ne reglflri del Cap*

pallino Maggiore. A

Per' la rcnitenza _incontrata nel Priore in

conſcrmarſi a’ ſenſi del (Eolie-letale mostrando que'.

{to grave riſentimento che non ſi tuſicro elègui-ti

i decreti con quellá ,prontezza , che il buon go

ycmo, di ;quella Chiedo richiedeva , e che dovea

{perarſi non meno dal ſuo zelo , che daiì’obbli

go* delia ſua carica, con, maggior premura l’ordi

nò, che ſenza -veruna' dimora o indugio offer

vñſſe tutto. quello inch: aveſſe mancato o dif

ferito d’ obbedire _alla riforma della viſita del Ve

ſcovo di Monopoli, affinchè s’aboliffero gl‘ abu

ſi-`e ſi governaſſç …detta Real Chieſa con quel buon

ordine, e degenza che ,conveniva (i). 4 z

a" Quello _diçdq_ motivo - al Priore dì ricorre-v

iiç aiVicerè gen-ſupplier; , in cui portò le ſue

doghznzc., ~et_c[pg\e' le gravezzc che ſuppone”

efferliflate infegzim_ colla vifita dal Collaterale.
conſerrſinata ;’rappr’çfcqgando intorno a quello di

che ſi qucstiona, che l’antico ſolito era, che in
-ì dt-Ìtà‘ÎRèai'Chieſqììih' dffflffl'üd Priore cele’brai’

{é inflMeſſc’ſoicxrnj‘; è* ,l'altro maggiori funzio

ziièîi‘l :ſino Vicario"_G-èpç'raſc 5‘ allégándo .l’elempio

ddlzxçatçdra-lfl-.dgxla [nach-na Città di Bari ir}

- r cut‘

.h

m» .a .:zz ;980. [21.30. ‘4.68. pm.
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cui quantunque l’ Archidiaeono' foſſe la primí

Pignirà come il Teſoriero in quella di S. Nic.

colò, tuttalvolta non potendo o non volendo

l’Arciveſcovo ſollennizzare ſubentrava l’ Arci.

prete e pur queſii non era prima Dignità (l) ,

nel che preſe volontario inganno' , poichè a ri.

guardo della Cattedrale di Bari , conforme s’ è

accennato ſi! pronunziato fin dalli 19. Gennaro

1608. un decreto, che alla prima Dlgnità , aſ.

ſente o impedito l’ Arciveſcovo , s’aſpettaſſe il

fare le funzioni ſudette (m).

Ma ſenza tenerſi conto neſſuno di quanto

da lui oppone'vaſì, propostoſi nuovamente in Col

laterale il negatio dal Reg-ente Fiorillo , oltre

di quello che ſu fiabilito ſpecialmente in quan

to alla direz'zione del Coro, di che ſi parlerà ap.

preſſo, ſu conchiuſo che il Priore doveſſe oſſer

var generalmente tutte le determinazioni della

viſita del_ Veſcovo di Monopoli, e le doveſſe

mettere in uſo , et in prattica immantinente fra

otto giorni,e ſe aveſſe coſa da rappreſentare,ciò
faceſſe doppo aver vpreſiata la dovuta obcdienza,

e continuando nella contumacia , ſcorſo il ter.

mine prefiſſo dell’ otto giorni , ſmv altri quinde

' D 3_ ci

.(l) F01; uz. dia. prec.

ñ(m) Come dalla detta deciſione , le di cui parole

furono appoſle da Banboſa de Canonic. öt Dignitat‘

diff. Cap. 5./ n. 4;. Eaa'em Sacra Rituum Congregatio , u:

fine alia: m fimilióur , ita nunc decina-uit , ‘mum'a pne

dtga abfl'nte, *vel impedito Artbieflilìoflo ad prima”: Dſ

gmmtem , 1”! eum impedita”: ad fl'mndam ('9‘ ſucceflìw

ad teniam ., *vel quarta”- . (9' omnibus zi-gnítatihm ”kſen

nim ml impulſi”, ‘ad primum , ml j'uundum'Canmicum

pminm. ~ '* ñ '



54 .

ci doveſſe conſerirſi’ di Perſona in Napoli*** per

dar conto al Vicerè della ſua inobedienza‘ſh)

E in conformità della riſoluzione preſa furono

ſpedite le previſioni, nelle quali furono inſeriti

l’ordini antecedenti, e ‘facendoſi menzione della.

ſupplica data dal Priore, li ſu imposto che non

ostante la rappreſentazione da eſſo fatta doveſſe

ldempire tutto quei che s’era detto (o).

’ Ma non eſſendo ceſſate le diffenzioni fra il

Priore ,Capitolo , e Teſoriero , rirrovandoſi il

Regente Carrillo nella Provincia di Lecce a’ 2.4.

di Marzo 1682. dal Marcheſe de los Velez Vi

cere" di quel tempo pel Collaterale li vſu com

meſſo che ſi conferiſſe nella Città di Bari, et

ivi decideffe qu'aiſiſiano differenze, e punti, che

ſi ritrovavano fino a quel ,tempo indeterminati ,

e provedeſſe circa l’oſſervanza di quelli ià re

ſoluti inconformirà dell’ultima viſita fatta in det

ta Real Chieſa , la quale quando in qualche ca

po li pareſſe di moderare o mutare poteſſe farlo,

e per quest’effctto oltre l’ autorità ch’avea come

Regente, e Commiſſario della Real Giurisdizio

ne, li ſi communicò tutta l’altra, che fufſe ne

ceſſaria (p) . -' Por

(n) Le parole del detto appuntamento nel Cap-2.

ſono tali: _Que el Príor obſerve genera/m. toda: la! de

terminacion” de la riſeridfl [/l/im y [ax ponga en obſerv-m—

cia luogo dentro de 050 dm: f ſr‘ ”me que ”fre/enza! lo

bag:: deſſuár de batti/u execuraa'o , y ſic/tando à (ſia. P4

ſado el uſerido termino de [01 0670 du” , dentro de’ 0”"

guinze venga a dar qumm de perſona ì .S. E. e” Napo/H

jbl. 119. n.8. ſn”.

(o) Fa]. *2). dia. prec.

' (p) Prorói i4. fa]. x.
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L_ ,..Pprtatpfi il Regente nella Città di BJÎ

,et avendo‘ facto istanza innanzi di lui il Priore,

che paritetica…v molti .Capi , e ſra l’ altri che fuſſe

mintenuto nella poHeſIionc o'quaſi, nella. qual;

egli e li ſuoi Predfleceſſori erano fiati da tempo

immemorabiledi far in loro aſſenza celebrare dal

Vicario Generale le funzioni in detta Chieſa,

non ostanre che dal Teſoriero in virtù della vi.

ſita ‘del Veſcovo di Monopoli ſi pretendeſſe il

contrarioſq), di eſaminare tutte le pendenze , e pre

_tenzioni dedotte così dal Priore , come dal Ca

pitolo, e dal Tcſoriero,diede a riguardo di cia

ſcheduna le ſue providenze pronunziando_ in fa,

Vor del Vicario del Priore, per q'uelche' riguar..

dava il ſollennizzare ſempre che/egli o non vo‘

leſſe , o non poteſſe, col ſolo motivo , che non

doveſſe la Chieſa di S. Nicolòprender regola e

norma da quello, che ſi' costumava ’nell’ altre ,

eſſendo quella Regia, cui intorno a molte coſe

ſcorgevaſi che vi erano uſi ,i e stili diverſi da

quelli dell’ altre Chieſe (r).

D 4. Que,

(q) Dia. Proc- 14. fil. 36.

(r) Vedeſi il decreto fo!. 127. diff. prec. concepi

to in tal modo. Nel primo capo pretende detto Re

Verendo Priore eſſer mantenuto nella quiete, e pacifica

poſſeſſione , nella quale ſi ritrova, e ſono [lati ancora

i ſuoi predeceſſori da tempo immemorabìle , di fare

inſua aſſenſa celebrare dal ſuo Vicario l’e funzioni in

Chieſa` , ancorchè ' ſia fiato ordinato il 'contrario nella

Viſita del Reverendo Veſcovo di Monopoli nel Cap. 9.

delle Conſulte 'ſopra la quale prevenzione s'ordina da

nói C‘he in aſſenſa del ReverendoPriore abbia da cele

brare dette funzioni in Chieſa il ſuo Reverendo Vica

>~ . ’ ‘ uo,



6 .s Questo decreto è l’ ancora ſacra, alla—.quale

ricorre il Priore, che ſuppone` eſſer ſia"to giusta

mente interposto e non poter’impugnarſi come

fondato nell’oſſervanza, quale ſempre che concor

ra, ſi dà la manutenzione nel quaſi poſſeſſo di
celebrare le meſſe ſollenni , e di deferirſie il Ve

nerabìle nella ſua Festività (s); Ma a quello dal

Teſoriero ſi riſponde in più maniere.

‘Primieramente che il detto Regente non pro

cedè informa di giudizio, non ſu da lui citato

il Teſoriero di quel 'tempo , ne li fu notificata

l’istanza dal Priore, non ostante dal Proceſſo ſi

ricavi che il Teſoriero ſuſſ’e fiato preſente et in

eſſo ſi leggono alcune istanze fatte per parte del

medeſimo come ſi ſuppone , imperciocchè nelle

coſe giudiziali ſ1 dice aſſente anco colui che e

preſente , ma non citato o monito in quell'altro,

quale ſi pretende , che li ſia nocivo (t).

Se

rio, non ostante l’otdinato nella detta Viſita , non

dovendoſi portare in eſempio in queſio‘czſo lo ſiile

dell' altre Chieſe, perchè in queſia di S. Nicola eſſen~

do Regale, trovo diverſi caſi diverſamente oſſervati, o

pratticati da quello che ſì stila nell’altra Chieſe , va

lendofi di privilegi particolari, e così nel caſo preſen

te ſi deve ſiilar quello , che ſi è ſempre fatto, per la

qual cauſa ſi' deve mantenere il Revereodo Priore nella

ſuddetta poſſeſſione, e come tale il ſuo Vicario co

me va detto) deve celebrare le funzioni tutte in .hie’ñ

ſa in aſſenza del Reverendo Priore , et in aſſenza del

Reverendo Vicario‘, ſe debba celebrare il Reverendo

Teſoriero_ e l’ altre dignità teſpettive .

(s) E*: Paſi!” de manw‘enem‘ſ. obſerv. [o. n. zz..

(t) Burro]. in I. furia/ò ad fiv; d.- re iui]. Mme

‘re/l. p0]] deal]] Regent-.Salemir. cal/eg. zó. n. 50. .AM/fl.

. I”
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ñ ~* Secondo che a quello ne menoſh notificatz

il ſudetto decreto., contro il quale quando lì

fu‘ſſe stato intimato li competevano -li remedj

dalla lege conced-uti . _ , ' `

Terzo che quantunque dal Regente {i ſuſſe

commeſſa l’eſecuzione delle proviste toccanti l’

officio del detto Teſoriero (u) al Priore , .e da

quello ſi ‘fuſſero fatti a quello due ordini perchè

n’ eſeguiſſe (x) alcune, oltre che tra elſe non f‘u

compreſa la determinazione di cui ſi tratta, quan

do pure vi fuſſe‘ flata incluſa, una tal forma di

procedimento haverebbe dovuto giudicarſi un ma

nifesto attentato , poichè prima di ſeguire l’ in

tìmazione, pendente il termine dalla legge pre

fiſſo per poter richiamarſene il Teſoriero o pro
porre' contro di quellſii i rimedi legali , qualun

que atto riguardante l’eſeguimento del medeſimo

non potea ſcuſarſi dal vizio l’ attentato , tanto

più che da una Relazione fatta dall’Auditor Ce.

lentano a II.Luglio 1681.. ſi ſcorge che all'an

tecedenti ordini 'a lui fatti dal Priore in neſſun

modo aſſenti il Teſoriero, anzi di quelli non f*

caſo veruno (z) .

Quarto che non potea il RegenteCai-rillu

ſolo rivoeare, e distruggere i decreti fatti da rut

to il Collaterale con tanta maturità', e .diſcuſ

ſione- precedente il parere di Prelati di conoſciu

II

i” addì!. ad emrrov. 46. , (’9' 47. n. 61. (r 62.. , Lama

allega:. Fiſc. 107. n. 7. ('9' 22. `

ì '(u) Fo!. 132. dé?, Pra:.

e - (x) F01. :ó: @- 262. diff. Pr”.
(z) F01. 365. dla* Peac- \ ſſ
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ta dottrina, et inſigni Canonifli, et in ogni ea.

ſo debbono queſh più attenderſi , et aver mag.

gior forza del ſemplice 'ſentimento del Regenre

non avvalorato da legi , e ſenza veruno appog

gio di Canoni. — 3

Quinto. che non hanno mancato Autori gra

viffimi, li quali hanno inſegnato non eſſer di

giuramento a chi pretende la Celebrazione delle

funzioni ſollenni e Pontefieali , e de Divini of

ficj nella Chieſa, aſſente , o impedito il Veſco.

V0, nè /meno il poſſeffo, er uſo di tempo ecce

dente; la memoria degli Uomini, e perchè in

` contra apertiſiima reſistenza legale, e Perchè più

tosto che conſuetudine' dee reputarſi corruttela et

abuſo, e quando la conſuetudine come tale vie

ne riprovare nbn è di neſſùn momento. l’ imme

marabile, e coſàìxanche non manchino deciſioni

della S. Congregazione de Riti che ciò compro.

vino y).

Ma quando pure in questo caſo—.doveſſe de.`

ferirſi alla conſuetudine immemorabile (A) ad ogni

modo fino a tanto che quella non ſia conchiu.

dentiffimamente provata con tutti i requifiri della

Gloſa (b) tanto decantare nel ſoro, s’ ha da con

cedere la manutenzione al primo Presbltero, o

prima Dignità, come a quello che tiene per ſe

l’affistenza della legge comun’e, e l’oſſervanza di

tut

l

(y) Pignatell. tom. z. Conſult. 64. 11- 17. dove

rammemora le deciſioni addorre di ſopra, Iir. a.

(a) Bar/mf iure Eſcl. di”. [1/7. l. diff. Capa 2[- ?lo

lai., ('9' i” Turn.. Affinflal. in diff. Col/c8 253. n. u. ,.'

(b) In‘ Cap. 1. dt preſcription. in ó,



tutte-"le Provincie Cattoliclie (e); Onde in taz

caſo lo ſiile antichiſſimo, e non mai interrotto,

nè variato dalla Ruota Romana , e dalla Sacra

Congregazione ſe chiedeſi la dimiſſoria per eſa

` minare i Teſiimonj, affine di giustificare l’ im

memorabile di negarla, ove- quello s’ allega , ao*

che pruovato non poſſa eſſere di profitto, e quan

do ſi ſiſmi aſtrimente , concederla colla clauſola

non ritardata fra tanto la manutenzione in be

neficio della prima Cignità (d). _ r

Seſio ch’ il Regente procedè-all’interpoſitio

ne del detto decreto precipitoſamente e nen, ſolo
ſenza eſſerſi fondata il’ immemorabile conñ tutti li

requiſití, qual era biſogno, che ſi pruovaſſe con

vincentemente inteſo il Teſoriero, ma ſenza che

nè meno ſi daſſe di quella verun piccolo docufl

mento, toltone l’eſſerſì prodotte alcune ſedi pri

vate, quali non poteano have-‘ſi in verun conto,

il che non potendo negarſi dal preſenfe Priore .

ſia ricorſo a dire, -che il Veſcovo di‘ Monopoli.

nel dubio da lui formato haveſſe aſſerito ch’ in

quel

(c) Bèrſiojî diff. Cap. 2'!. n. tot. díéi. Colleéî. 25g.

albi ſupra, il*quale così atteſia. aver deciſo la S. Com

gregazione in Hydruntina go. Aprile 1616. Sell-*in So—

l". Canoni:. dia. Cup. 7. n., 9t. Card. de Luc. dij:. 19

4 n. 4. (’9‘ 5. dove dice ., che ſi ricerca la Canonizazione

per tre conformi, e fra tanto non pub denegarſi la ma

nutenzione alla prima Dignità, ('9' diſc. zo. n. 16. C9'

17. Praz. Arcbz'eprſr. Nmp. Cap. 5;. Rol. deciſ. 254.10”.

n TEC.
g (d) Cardinal de Luca díEZ. {Ii/2.19. n.1. ('9' ſeq uſi]

ad 6., O' diff. diſc. zo. n. 16. C9* [7.ilquale così telli

_fica eſſerſi giudicato in una Melp/zitet., et in una Vigi

ſim., et in altre moltiſſime cauſe.



quella Real Chieſa avea .ritrovato l’ oſſervanza";

che non potendo, o non volendo il Priore, loilen.

nlzzaſſe il Vicario , ma ſia a ciò ricorſo invano

poichè non diſſe il Prelato Viſiratore che la det

ta oſſervanza fuſſe antica , nè da che tempo ſi

foſſe introdotta , anzi l’ ebbe per un abbufo ma

niſeſiiflimo.

Settimo ch’ il motivo eſpreſſo nel decreto

del Regente Carrillo, e ſul quale ſi fondò,cioè

che la Chieſa di S. Nicolò fuſſe Reale` in eſſa

vi foſſero alcuni uſi diſſonanti da quelli che era.

no nell’ altre Chieſe , e doveſſe ricevere il ſuo

regolamento da ſuoi Privilegi , non gi‘a da quel

lo , che nell’ altre Chi-eſe pratticavati , non ſia

di verun peſo, poichè ciò potrebbe aver luogo

I riguardo di quello che ſi ſuſſe chiaramente ſia.

bilito nella fondazione coll' approvazione della

Sede Apostolica , ma in quelle coſe, che ſi ſono

laſciate alla diſpoſizione della legge comune, non

potrà recederſi da quello eſclamano , et iConci

ij e ‘tutti i Canoni, e dall’ oſſervanza generale

di tutte le Chieſe.

Ottavo che ſe per queſia et altre ragioni

avrebbe potuto il detto decreto pregiudicare a chi

era Teſoriero , allorchè ſu pronunziato , molto

meno pcſſa eſſer di verun nocumento a ſuoi ſuc

ceſſori, 8c alla Regalia di S. M. di chi è ſpe.

cialmente la dignità di Teſoriero , oltre-del Pa

tronato generale che ha in tutta la Real Chieſa

ſue Dignità, e prebende.

Per ſar paſſaggio al ſecondo ,punto dipende

questo dal primo, et è conſeguenza del medeſi

' - . mo*
i 3
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mo; E' nota la questione ch’ eſercito molto le

penne, e l’ingegni de nostri Autori, ſe nelCo

l'0 , e nel Capitolo doveſſe precedere la prima

Dignità e s'iſintitolaſie col nome 'd’ Archipresbi.

tero , o d’ Archidiacono , o d’altra maniera , o

pure il Vicario generale del Veſcovo. ,In quelia

quantunque Menochío (e), e Gio. Picardo (f) in

alcuni loro conſigli a quali ſottoſcriſsero Marco

Mantova , e Gaſpare Famiano aveſſero ſoſlenu.

te acerrimamente le parti della prima Digniià,

non di meno prevaleſſel’e inione dell'Abbare (g)

al Vicario favorevole , l `quale ſ’ù abbracciata

dal comune conſentimento de Dottori (b) , e

. dal

”) CanjÌ 5!., il quale ancheddavederſi con/?257.v

(f) .Conjî zz. inter Conſ ejuſd, Manor/.7.

(g) Conſ. 21. n. 1. C9‘ 3. C9- per m.

(h) La/Z in I. de quibus n. 69. fl: de leg-ibm Felí”.

in rubr. de Major. C9' ob-d. n. io. Raeb. da Curt. de con*

ſu”. cap. ult. n. uo. Bere-ConſÌ 2[- per lot. 'vol l. Card.

in cap. fin. de ofic. Deleg. in ó. Rebufl". in pra:. ti:. de

Vle. Epije n. 7. Baer. de 41148. magri* Con/il. n.77. m fin.

5m bl]. de li!. gra:. par. a.. de mod. C9' for. imputar- V.

da iratur , Camb. de lega:. [ib. g. n. 10;. Cbafl‘an in Ca

ra]. gior. mund. par. 4. can/i 46. Rice. in pra”. tema.. ref;

390. Mal/et. de hier-rr!). Ere!. ltó. g. par. 1- ti:. 7. n. 6.

Fuga”. i” cap. Ad ha*: de prcrb. n; 28., (’9' [eq-Ant.”

Prur- de junſal. Epiſc. cap. 6- n. 4. Ame. jing- 18. Cam,

ma'… Epiſc. Laura”. apud Gratis”. CapJIl. n. 14, ('9' ag.

il quale raccoglie altri Autori Cardinal de Luca depre

Lamia., il quale ſe bene dica che preſente il Veſcovo

poſſa difenderſi il contrario, perche allora ~il Capitolo

colle dignità eCanonici fl un ſol Corpo colVeſcovo,c

repugna all' ordine naturale che i membri ſiano ſeparati

di] ſuo capo, il che avvertebe quando ilVicario ſi fra

` mez



\ \

fia

'dalla `quale hone’è allontanata ſa Ruota Roma;

na (i), e la S. Congregazione de Riti (l).

Multe ſono le raggio… , et i testi che ciò

perſuadono ' Però basterà quì'addurre -la legge’,
-’ I l ' \

che fi.: preſcritta intorno al ledere nel ſeſſo Lon
icilio Generale (m) , cioè, che i Diaconi-ſe bene

:" * re

i'

mezzaſſe ſta il Veſcovo, et il Capitolo , fecondo ſer-iſ

ſeſo Ludoviſ. deerſ. 254. , C9' ibi .Bn/ſam!” , @.Gran’on.

dzél mp. Ill. n. [6. ad , i modo il contrario collan.

temente oſſerva la S.Co%`egazione , la di cui prattic‘a

eſſer uniforme alla lege a ermano Rm. in Praz. ró'm, z.

reſo!. ,290. "ſagem. in cap. Ad 'bn de pub: a. "S-,Pigna

nell. dzfl. ram. g. Conſult. 64. Car. Ant. dr Luca in ani

madverf. ad_ diff. Cap. [ll. Gmrian. n. l z., O‘ 3.

(i) Comm &mph-l”. dee'. ;69. n. to. par. 4.

ſ (l) Della quale ſe voleſſimo 'qtfl &numerare 'le de

ciſioni, lunga, e noioſa coſa ſarebbe, ‘nè diſgravano

da questo peſo Pignatell. dífl. Gonſ 64. n.310,‘, r Barba/L

i” Sum. Apojiolie. deciſi Colle-6‘. 714. Viſa” Gen”. -eirca

hcum ex preeed. 'I ’ ‘ * ‘~~

(m) Cap. 7. il quale fu tradotto -nel‘ decreto di

Graziano diſk. 9;. cap. 26. Precipimm , ”e Diamo”: ”hm

vir etiam in Dígm'tare boe efl in off. gno/:bn Ere. fl?, ame

Preróytemm jedem , ”i e eum locum- babi-eri: pro/mi Pa—

triaro/M, aut Mermpo/itani ſm' pro aliqua Capita/o. Time

enim ſim: illiur [acum una”: banomóirur. Sr qu” vera p ce

fumpfi’rit Imc tirannia’ ſanre a proprio gradu ”pu/ſm , ul

timu: .omnium fiat in ordine ſuo. La forza del qual Cano—

ne indarno cercano sfuggire Menocb. d'. Con/Z sr. n.57.

e Picard. diff. Conſ. óz. n. 61. in fin. , O n.62. ó;- ,Ò'

167. eum duab. ſeqq. con dire , che quello al ſentire dei*

Cardinal Turrecremar: appartenga. al legato della Sede

Apollolica , perche apertamente diſpone del Diacono

rappreſentante il proprio Patriarca o Metropolitana, e

la ragione, in cui ſi fonda e, perchè allora il Diacono

ſi conſidera come luogotenente di quelli come. ſi ſeorge

è* dette parole mm mim C’e.
, ,u

 



 

regolarmente foſſero tenuti cedere il-luogo a Pre.

ti,\c0me a quelli inferiori, nondimeno doveſſero

ſedere innanzi di quelli là-dove liaſſero in vece

del loro Patriarca ‘--o Metropolitanó. ſiccome co

l'nro a’quali in tal' caſo quell’onore, che da p'er

ſe stclſi non 'poteano pretenjere, non foſſe proi

bito beniſſimo conſeguirlo per raggione della_ lo

ro rappreſentazione. r ’

ñ'. -Ma non perchè ſi concede questa onorevm
Iezza' al` `Vicario potrà ~ egli inſſtromerterſi nella

celebrazione de Divi-ni ufficj, e nella direzzione,

del Coro, la ‘quale per l’ordinamento de Conciliv

per .lì autorità de’ DD. .per le coſiituzioni de’Som

mi Pontefici , èqprerógativa del primo Prete , *o

della prima‘ ‘Diga-ita `che è in luo o di quello_

nelle Chiele‘ove manca ITOffici’o d Archipresbi-r

tera., lucchege chiarifiimo dal Canone del Con- ’

cilio Tolertno, e dalla‘ lettera d’ lſidoro 'a Leo

difredo ’di ſopra rammemorate, in 'quali ſia efpreſ-Î

ſo, che ſia propripigffieië' del primo Presbitero`

il dir .la Collettaztcheucome ſopra s’ è toccato,

dinota- l’orazione, 'che colui il quale preſiedenelì’

Coro , recita .co‘mpit’ö~ ciaſcuno oſſido o ora‘ Ca.:
nbnica (n),,et `aplaai-ſſe, anche dalla Costituzione…

diflLeOn‘e ‘(0)., imcrti ſi dice che l’ineoinbenza,

. ,, ` z …e .…. … …Upne
(fl) 01m l"autoi-î diſſſopra citati vat-um. ua. r.

eo"nſuemd. Chmiacmſ. mp. zo. Arnularico "h“óî 4.‘cap. 7.,

ó' in ‘eciogí‘r‘ Pag. 136;.- uefle`Collette chiamarli da

Greci i…,…e , oſſerva cato ad Enebolog. `Grec._

intorno alle quali d da vederſi anche Meurſio . Sì cre~*

de eſſer ſiate' com’pofle da Gelaſio , e S. Gregorio il

;Paride , come notò Berno Augiens [ib. de míjſa Cal“.

(o) D18* C"I’*~ offlflum 3; d: affináfl‘bipmróye; i?"

. . \ - Q -

ſ ' \.

i
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o4preeminenza dell' Archipresbitero Urbano ſia;

aſſente il Veſcovo, dare all’ufficio cominciamen

to, e dall’altra Decretale del medeſimo Leone (p).

Per quali Teſli è ſlato ammeſio dal comu

ne' conſentimento de Dottori eh' il diriggere il'

Coro -e corriggere quelli che nel medeſimo errano,

et in breve la piena poteſlà del medemo ſia dell’

Archipresbitero in eſcluſione del Vicario (q) .

~ Onde

eflîcíum ’Arrbípmrbytgri deUrbe Conflfl', quando ibi Preſa!

defuerit -vim e)… cffirium inc/20a” .. ,

(p) D15. Cap. Mmzflerirfm ubi Gloſ. da gflìcio Ar

cbipmrbfrer. ' *

(q) Menocb. conſ. 257.²n.›óz. quinimmo die-im… i”

Chan': (9* ſimllibur luci: ”dany-elſe jun’rdiéîiàm’m D'ecuni,

quam VlClíîli, cam propria”: ſi: .ip/Eur Decani _eum [acum C9,‘À

perſonam Arrbidiacani, C9‘ Arrbipnerbyzeri', ur' dixithm ſub

flíner , cor-”gm- Clericor ”'m'mer ’in C110” , C9' divinir Cup}1

1. (D' 2.. de offic Ambzprm/iymi, nel qual luogo ,ñ`e da norarſi

ch’mtanto dicea Menochiq nella. ſua-ſpecie, che- ,nel Decanë*`

fi congiungeſſero l’ofiiq d’Athipresbitem 5t Arçhidiaçg

no, perchè nella Chieſa’ di cui trattava non v’ erano`

tali dignità , ma qnella Toſo del'Decano e: Zabel-el!.

”nfi 62. A ‘quello Amore- conſentono Pur. du:. 25a.

ae. 2. hà. g. Cnſſunea in Cataſ- Gepr. M714'. -0MſidM-87.

.circa. med. Azar inflir. ,moral. Par, .I. cap. 17. Qarzía. de_

Jam-f. par. g. cap. 4. n. 2.6. Cardinal.. de Luc. de Preemin.

418. diſc-,41.31. 14.‘ Rar‘. pofl. traff. Pafl. de Manutan. '

din/L 66!. n.2. g, (Do 4. iu- quelle parole: E: bare 914412

POI-’Hit’ ,eo magi: ‘Ulſd :ſi manutenibilir , qxiiá ſulcim di

ſEu/iziom jan‘: mani: in. C. Mniflerium da affit- Arabi

pmrbyt. ubi quad in Cathedralilmr eſſe deb”, 9km', Paſi Epi—fi

1”th alii} preſi: , (’9‘ diligenti :ma provide”, ut divina

*ffi‘iü dig”, CD' ſanóîe perfida-mr, qui :extra lim Iaquatur

da Arebipmrbytm A, ”ibilominm' in preſenti extendimr ad

i DKN/4m, quia in Eccleſia Burgfn. non adefl Arch-{Presby

"7 1 iridtque Decima: repmatur tali: , ('9' i” ill-ſur 10mm

dui!” jiflmdm Ret. da. 4. de L‘ira. in nova fi‘afflſc
~ l' - ` Ma”.

1



6Onde il Cardinal de Luca (r) laſciò ſcrits.

to che quantunquc il Vicario per la maffima con

cui procede la S. Congregazione dc Riti ſia pre

ferito nel Coro all’ altri in quanto al ſedere ,

non perciò potrà arrogatſi le funzioni Epiſcopali

e Capitolari, le quali ſono privátivamcnrc prec

mincnze della prima Dignità; E però è da cre.

’delfſi

Marc. dea. 1367. n. 5. par l. Card. éonſ. 62. n. 1. Az”

infl. moral. par. 2. cap. 15. in princ. lió. 3. atque uu'pri~

ma dignítas , (9' cupa: in díéî. Eccleſ. preeminct alii: Pm

.rójmix in Chow iuzm dec. Punzso. n. z. lib. z. Cafl'an.

in Catalog. glor- Mund. conſider. ;7. circa nm]. Azar ubi

ſupra-cap”. in 5. p. que in ſpecie loqm’t. de preemimnt.

in Cboro , C7‘ “Pim/0 C9‘ ſeq- Garzia de bcnefl par. g. c.

4.‘ n. 16. cum alii; in deciſioni/m: muſe allegati: ('9‘ ai”.

667. n. 1.‘ (9‘ z. Perflimunt domini in deciſi; .mè die 18.

junii 1627. comm me, nempe rwarandum non eſſe man

datum de manutenmda , a Rota concqflum, Dec-m0 Ecole-ſin!

Metropolitan-2 Burger:. C9‘ c. in quaſi—peſi. pre/ìde in

Cboro, (9' ibia'em filmrinm indicendi, quia ipſe Dec-an”:

1m” fundamm vide-mr babe” intentionem : tum ex aſſxflm

:in ſmi: communix , ex gm: Decanu! , qui ſungítur -vîte

Arabiprm/Îynri in Eccleſ- Burgenſ. ubi mm ”deſk diggita:

Arc/Jipmxófuratm abſenre Epiſcopo Pmefl in Cho”; (9‘ i.”

funñianibm divinorum ufficiomm Celebrationem concernenti

bu: pmfermr omnibus alii.: , (3' plenam babe: poreflarem

ejuſque propria”) mmm; 2]!, errante: in Cóom corrige” e:

c. i. (9' C. officium dc offic, Arc/;ipr-flbfleri, (2‘ :lb/dem GIGI;

Menu/1. con/Z 251. n. 62. , (‘2' r. Barboſ, in ſum. Apofla~

[ic. dec. ColleH. 146. Verb. Charm- n. 7. .ſr/l. in Sci/IR.

Canonit. cap. g. n. 99.

(r) De Praemínent. d. diſc-4L”. 14.1'dtm :empoli-mr

clan-iu: ab genera/vm prua-im , (’9' obſervantíam Uni-verſe Ec

cleſia Cat/:alice play-ie: Canonizfltam-, au: demand-”am p”

iſlam Sucram Congregationem , occaſione Viturii generali:

Epiſcopi, quonz'am lim i/ie juxta magzflrale Conſ. u. Aóé.

quod S. Cor-gregario jì-qumor , occupa’: prima”: lòcum a?
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dcrſi che colui il quale nell’ anno :2.48. dal ’Ve-

[covo d’ Auxerre fu eletto Vicario,a chi fra l'

altre* facoltà diede quella d` affistcre a i divini

officj nel Coro (s) per la ſua aſſcnza , non ha

veſſe in quello imperato in pregiuditio del pri

mo Prete.

Per quello s'ottiene a qucsta pendenza hanno

ſnpposto i Priori poter ricevere grandiſiìmo aiuto

dal Privileggío che chiamaremo da qui innanzi

'della fundazxone in cui s_’ ordina, che doppo eſſcr

entrati i Canonici et altri Clerici nel Coro, neſ

ſuno poſſa uſcire ſenza licenza del Priore o del

7 ſuo Luogotenentc (t), Ma all’incontro replica il

Teſoriero che quell’ armi fi rivolgono contro il

ſuo Avverlario, poichè in detto Privileggio fi

{pîèga con parole apertiſſimc che cedente, aut de

ce

Cboro, ”iam flap. prima” dignímtcm , fur!” Plum* decla

ratíanex ”lana-a Barba]] in fiamm. Apafialír. denſ. 001123.

714. Grazia”. diſnp. III. cum uliix decina!! in bar :indi

Pra-eminent. diſc. 58. Affamm non exinde Vicari”; , ”iam

_Epiſcopa concede-mè“ , ac demandann pr-etefl parefl‘ , ur ſibi

campata”: ſunóìion:: Epiſcopale; , *vel Capitulam- , jZ-d :ſi:

Plrtim’m‘ ad i//um Capita/‘rem qui ſaciat in Capita/0 pri

mam flguram, non quidem uccide-male”; , ſed fixam , ur in

Leodín. Abbattiflîztu: z. ſmtíi 164;. comm Gbixlerio , (’9‘

advenz'tur( d. tir. dp [Ir/remi”. dzſc. I 9. n. 7. Arg”: doc”

noterà; Praxi: generali:: E: per conſegue”: mm bene a la”

digniari in Clyora inſerri potefl ad bujuſmodi [Maione: mi

a5”: Capita/ar” .

(s) Gal]. Cbrzfi. to-m. z. p. 303. Tbamaſ. de bvneſ.

5.1. [ib. 2. Cap. 8. n. 5 "

(t) Nec de Cboro poflquam intra-veri: exe-z: ſim* Pria

rci; , *nel :iu: Locmm. IÌCMIÌF jÌJtciaIi ſuó pena Privati-ni:

ì "
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cedente il Priore tenga il ſuo luogo il Teſorie

ro (u) .

Dal che inſeriſce che la proibizione di non

uſcir dal Coro ſenza la licenza del Priore o del ſuo

Luogorenente debba intenderſi,mancando il Prio

re, del primo Presbitero, e perchè qnesto attento

il dritto comune de Canoni è ll Vicario Gene

rale del Veſcovo nelle coſe ſpirituali (x) e per

chè effendoſi nel medeſimo privileggio dichiarato

che mancando il Priore , doveſſe tenere il ſuo

luogo il Teſoriero , la parola di Luogotenente~,,

in detta proibizione dee riferire a quello , che

riguardandoſi la lege della fondazione dovea per

difetto del Priore ſubentrare in ſua vece.

Quì ripiglia il Priore che le parole ”den-

te vel decedente debbano reſiringerſi et interpe

trarſi ove vachi il Priorato per morte o per re

nuncia, nè poſſano avere altro ſenſo o altra in

E 2. ter

(u) Priore autem Pratt); cedente , -uel decadente ’Fly-e

]Èmmríttr ipſe [cum Priori: tenta! , C9‘ adbibitir ſibi duo

óm de Canoniti: ipſir bom: omnia , ſti-Eſm- , ”aims , C9'

pro-vent”: Print-ir, (D‘ Prioratux .iP/iu: pro ſutura Street-[ſon

percipiat, (9' con/ero” dame per ”ar , bet-ed” (’9‘ ſutnſſo

”I naflror pra-vtſum ſuerit de Priore , (’9' tam ipſi , quam
ſingultſi amner Clerici ;pſim Ecclefiz rene/mt” prefiare CW.

de rebus , (’9' bom': bujuſmedi nihil Penilur ”lit-”mr , 7”!

aliemtri per quem/;iam quomodolibet pariamur .

(x) Glu/l Ver]] ſuo fiaóditoCapflz. depenit.ó'remlfl.

Ìíbñóo. Bra/d. C0nſ.:61.tflſu.r ſuper qua mu. [ibn. Bet-our

in ml”. de oflic. dele-g. n. 9. (9* coan 22. n. g. vol. x.

Fran:. Leo in T/,zejlmn /bri E”. 5. r. cap. to. n. a. Verſ

ſeſia . Moneta tie diflrióura quotidiam part. a., q. r. n. 26.

Vrrſi Ratio Narbona a'e tappe/lat. de Vicar. ad Epiſc. par!

1. n. 22. Thom-:fitnde óenef. Par. x. [ib. z. rap. 3.42.15-

V’ in up: faq. ì
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.ſaperi-azione, :neo per quelle che ſuffieguono;

tanto maggiormente, che v’è diverſità di ragio

ne tra i ludetti Caſi, ne quali tolto di mezzo il

Priore in uno de due modi enunciati, non vi

può eſſere ſuo Vicario , e ceſſano di questo le

parti, e l’ altro in cui vivente-.zii Priore, onon

poſſa o non voglia far le ſudette funzioni mag

giori, e ſollenni, o affistere nel Coro , potendo

allora ſupplire il ſuo Vicario. Ma (i replica dal

Teſoriero , che tanto la voce cedere poffa dino

tare, ch' il Priore o perchè ſia impedito, oper

chè nor) voglia ceffi di fare le funzioni ſudette,

quaſi che a quelle ceda ceda (z), quanto la pa

rola decedere può comprendere l’ allenza , come

quella che equivale al diſcedere (f), lenza che oſìi-`

' p no

(1) Dell’ifleſſo modo conforme cedere byporbeea 1. 5.

Cod.de [7:5.pignor. ide-fl decedere m Cicero e ifl. 17. [ib-1;.

familiar. cedere cdióu: l. 1;. S. ſi qui! flſde dum. inf.

Loro, C9‘ ſardo l. 7. dc a7. piu-u. are. Pofl‘effmne Lió.

flÎ d.- dmn. inſ. [ib. 4.. RPM”: de aliena:. judlC—dstud

Paul. lió. 5. ſem. ti!. ó. I. 9. C. de tranſaflionibu: Tu

‘:e/;z in iure leian, tie. Ii. Rega!. cedere uſufruéîu l.

17. 5. ul:. 1T. de nom[- idefl derelmquere uſumſruffum , ut

ai! l. 64.17’- de uſuſr. Niente è tanto Vulgara appreſſo

i nostri forenſi quanto che cede”, efl quaſi deſcedere , C9‘

altemm ſm' loco pone”.

(y) Così i Proconſoli dice/nnt” dere-dere Provincia

da quella‘fi partivano conſegnandola al ſucceffore Cicer.

de divinimt, , O' epí/I. 13‘. lió. 2. familiar. S‘UUOÌÌJÌÌ C4

lígul. urp 48. Il medeſimo Cicerone Epzfi. 6. [ib. 3. ,

dove dice Proronſulí ad decedendum trigima die: lege Cor

nel. conflitutor ſuifle, così decadere de poſſeſſione I. 1. S.

print. ſi ventrirnomine [.5. S. prim.,C9‘S. in pojflflionemfl:

uz in Poflèjſwm leg-”07. l. 15. S ſi qui: mom de

damn-i: inf; decedere de pafleſ:. leg. 5. S. ul:. quibus

*a
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no punto le parole ſuſſegnenti ponderate dal Prio

re, con quali ſi provcde, che il Teſoriere eſig

ga i frutti del Priorato coll’ intervento di due

Canonici per‘ rilervarli al Succeffore, impercioc

chè non ſi niega che nella ſudetta clauſola ſia

incluſo il caſo della rinuncia, e della morte,ma

ciò che ſi ſostiene è, che quello dell’ aſſenza o

altro lomigliante impedimento non fia eſcluſo .

Però quando altrui pareſſe ch’il prendere in tal

ſentimento le dette parole ſia a quelle far vio

lenza, e che non poſſano applicarſi, ſe non alla

morte, et alla renuncia , pure, difende il Teſo

riero che afiìfla a lui hfflfondazione, e non già

in favore del Priore poſſa allegarſi ; poichè la

diſpoſizione fatta in caſo di morte, o di rinun

cia fi stende a quello dell’ aſſenza", della remo

zione o altra impotenza, o vero impedimento ,

o fi riguardi quello che per lege (a), è flabiliro

3 o quel

:: Cam/ì: i” poſe/3'. ‘Itg. gr. de dolo I. 8. S. Tutor ff.

gm' ſèmſd. qual parola ſpiega. Briſsonio da Verbamm ſ

gnifirJ [ib. 4. Ver. in tal modo .decadere , idefl diſorder: da

poſa-ſr. , che ſi dice diſcedm- fimpliciter nella leg. g. SJ"

gm': fl: de arquír. poſſe/È. , così anche decadere Dominixm

al’ aliqua idefl aóſcrdere leg. 10. u/r- de condi&.fi”t.

e nel riferirſi la. parola dere-{1m al morire il ſuo primie

ro ſignificato ritiene…, cìo`c di dipartìrſi dalla. vira., o

dal governamento del corpo , per la qual coſa è locu~

zione familiare a Papim'mo *vira decade” 1. 4h. fl] da
Mart. cauſ. danatzſion. l. 75. S. ul:. a'e lega:. 2. ('3‘ leg.

lo. fl’. de ann. lega!. , et altrove . Del medeſimo modo

di parlare uſano l’Imperadori l. 1. Cod. da reflitution. ,

lega. Cad. ”e de flat” ele/‘147151'. 1

(a) L. x2. de iure/i: , nella quale Paolo così

determina - Luce/ixum :ſl -m ii , qui i” [acum abſemif

| R3!
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Z quello che i Dottori affermano (ó) .

Tanto maggiormente che tra i caſi eſpreſſi,

e l’ altri, che per effetto di lege ſi ſottintendono

non ſolo concorre identità, ma maggioranza di

raggione, imperocchè ſe paſſando a miglior vita

il Priore,o veramente rinunziando la ſua carica,

il che dove avvenga tutta la poteſtà Veſcovile

riſiede appreſſo il Capitolo, qual’anticamente da

tutto il Capitolo eſercitavaſi,‘benchè poi il Con

cilio di Trento per ovviare alla confuſione, che

da ciò proveniva, l’ aveſſe preſcritto certo ter

mine , dentro il quale aveſſe dovuto cliggere il

Vicario Capitolare di cui fuſſe, amministrazione

ſpirituale, conforme quella delle coſe temporali

s’appoggiaſſe all’ Economo, volle il Re Carlo II.

che tutto il Capitolo dal Teſoriero ſi rappreſen

taſſe, e faceſſe questo le parti, e di Vicario Ca

pitolare , e d’ Economo, coſa che a lui per la

raggione comune de Canoni non ſarebbe dovuta,

non può cader in mente a neſſuno ch’ aveſſe in

, teſo di privarlo, o deſraudarlo di quelle funzia.

ni, quali a quello come primo Presbitcro o pri-`

ma Dignità da Concili , e da Canoni ſono ad

det.

Reinulvliee cauſlt tutore: dati ſun: , marmo illa , tutore:

perſevermt, a” alii petendi ſia! P Paul… reſpondit eo: 1m‘

in [acum abſentir dati ſunt, non rew‘rſo eo in eadem cau

ſa perſeverare uſq- ad temp”: puáertatir leg. Gal/m , C9’

quia ÎÎI da liber”, C9‘ poflbumir l. ſi necem 5. ſi deportu~
mr flÎ de banír lil-'ernmm ._ i

(b) MJstriU. dec. 6. per to:. , C9‘ de Mzgíflmtió. [i5.

1. mp. 26. per tot Sutri. dec. 207. Dex”: dertſ ;4. per

to'. Giuró. dec., 9. (D’ canf. i9. n. 83. in fin. Armata i”

l. mal/m’ 60. Cad. de Dec/triom'óttr n. 39. Caflrí/l. MDA 18.

in fi”. Ole-z de çqflian. jurium ri!. 3. 7. 4. n. to. C9‘ ſe].
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dette, anzi ha da tenerſi per fermifiimo che ch.

ſie più d’ogn’ altra ſifuſſero al medeſimo riſerbate.

Il ;Regente Carrillo su questo particolare

nelle ſue determinazioni fatte in Bari, pretende il

Priore aveſſe ordinato che il Vicario fuſſe turi

ficato, nel ſuo tempo, e luogo,nel Coro, ſecon- b

do era ſolito, e che doveſſe nel medeſimo Coro

comandare (c) , ricavando ciò dalla providenza

data circa il terzo punto da noi propoſto , in

cui incontravaſi maggior difficoltà , come ſuſſe

guentemente diremo . Però oltre che al decreto

diCarrillo sù questo ſi danno le medeſime riſpo

ste, che precedentemente ſi ſono date, urta quel

lo, ſecondo il Teſoriero ſuppone, in altri ſcogliv

grandiſſimi ct inſuperabili.

S"avanzò il Priore colla mala intelligenza

delle riferite parole della fondazione a pretendere

innanzi al medeſimo _Reg-ente Garrillo, che non

. ſolo ſendo egli aſſente, o impedito , il ſuo Vi—

cario generale doveſſe governare il Coro , ma

anche poteſſe coſiituire oltre di quello un luo

gotenente ſpeciale, dal quale ſuſſe diretto,come

dalla ſua iſianza (d) la qual pretenzione ſu dal.

Regente Carrillo ributtata col ſolo motivo, che

per Vicario ,'e luogotenentc doveſſe intenderſi

una fleſſa perſona, e ch’in tanto ne’ Reali Pri

vileggj s’ uſaſſe la voce di Luogotenente e non

quella di Vicario, perchè queſìa era nuovamente

introdotta (e). E 4 Për

(c) Come dal Sommario del Priore n. 4..

(d) F01. 36. cap. 2. prec. 14.

(e) .Dia. Fm. 14-ſu‘ll- z. mp. delle pretenzîonÌ

e de
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7 Però conforme ſu giusto il decreto dal Re

gente interpoſìo, così è forza il confeſſare eſ

ſere ſiero debole , e rovinoſo il fondamento , ſul

quale li parve appoggiarlo, e perchè la voce di

Vicario è aſſai antica , e perchè ſe aveſſe

riconoſciuto il privileggio della fondazione avreb

be potuto agevolmente oſſervare che in quella

r1
*

(L

del/’Priore . Nel ſecondo capo pretende il Reverendo

Priore di poter eliggere un Luogotenentein aſsenza del

ſuo Vicario per poter comandare in Coro conforme dice

fi ritrova in quieto e pacifico poſſeſſo in conſormira di

quello hanno fatto i ſuoi predeceſſori, et anche per oſſer

vanza de" Reali Privileggi , ſopra la qual prerenzione ſi

dichiara , che Vicario, e Luogotenente ſi debbia inten

dete eſſere una ſola perſona , e non due , e li Reali

privileggi ſolamente uſano di queſta voce Luogorenente

ſenza che in neſſuno ſi trovi quella diVicario, laqua—

le voce, è nuovamente introdotta per uſare del comu

ne ſlile delle Curie di tutte le Chieſe , e così s’ordina,

che non ſi debba permettere al ReVerendo Priore , che

nomini queſta terza perſona per Luogotenenre, ſe non

ſolamente quella di Vicario , dovendoſi intendere che

Vicario , e Luogotenente e un ifleſſa perſona porendolo

chiamare com’egli vorràoluogotenente ſecondo li Reali

Privileggj, o Vicario ſecondo lo flile riferito .

(f ) Iſidqr. in Colleíi.- in melanzana’. am‘. Canon.

.Am-yum du Freſne g/qlſar. Ver. Vicarmr ſol. 1310. T50

enufin. de benefie. par. l. [ib. 2. mp. 7. , ('9‘ 8. Cyprían.

:Fiji- ;8. C9' eplfl. 4. dove d'un Prete , e d’nn Diacono

laſciati nelle Chieſe di Lione, e d’ Asturia , ma s’bz

da credere per particolari incombenze . Già s’e detto

che doppo il Concilio di Laterano 4. ſotto Innocenzo

Ill. ebbero ricominciamento i Vicari generali,quali ſi

ſparſeto per le Chieſe nel Pontificato di Bonifacio Vlll.

ma molto più ſedendo ſu la Cathedra di -Pietro 'Inno

cenzo 1V. del che può eſſer chiara pruova il n'r. de off:

Vie. in 6.
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ntrovavaſi meſso m uſo cotal vocabqu , e dell’

officio con quello dinotato facevaſi menzione (g).

Intorno al terzo punto deUa ſeconda con

troverſia, conſorm’è certo che il Vicario eſſen

do Canonico. della Chieſa, e-.volendo ſeder nel

Coro con precedere all’ altri in abito di Vica

rio con ſortana , e mantelletta , s’ ha come ſe

non fuſſe prelente, e parte del Capitolo, e non
lpuò godere delle distribuzioni quotidiane ſecon

do il comune inſegnamento dc Dottori (b) , e

la conſuetudine di giudicare della S. Congrega

zione de Riti (i), così è indubitato che quando

vuol

(g) Come da quelle parole : Expnflîm in/:ibemm

a! qmſquam lui'qu mjuſcumq. conditioni: ”ti/?ar ſe de fa.

81': ejuſdem innomiflat Ecole/ie, mſi ſorte de boe fl Priore

w! :ju: Vicario, (9* a Capita/a ils/im' Ecole/ie ſum': ”ñ

qui/im:.

. (b) Aloxſî Rice'. in pra”. par. 4. raſh!. 289. Samp/J.

dc’c. 437. n. 5. Theo-doll de Rull- Singular. Ram tam. 2.

par. 4. n. 52. pag. 490. Larter. de rc benefit. [ib. 1. 7.16.

4 n. 63. Michael. Ferro de ‘vr-end. Eco!. mp. 52. n. 16.

Barboſ. de Cunoníc. , (9* dignit. cap. 18. n. zz. ('9‘ fiqq

(9- cap. 42. dove cita quaranta et altri num. ;9. 40.(9‘

- 41. Sbrozzím de ofiìc. szr. lib 2. g. 25. n. 17. , il me

deſimo Barboſa in fi4m.Apaflo/icar. doc. col/:8. ”SJ/nb.

dxflributianix quotidiane n. go. Sell. in SeleH.Cflnonic. MP.

36. n. 42. 4;. 44. ö)- 45. Alda”. in compend. Canonical-

reſo]. [ib. l. ti:. 4;. n. 26. C9' 27. Pz‘gnaze”. d. tom. z.

conſult. 64. ni 2|. Card-in. de Lam de premium:. difl'.

4. n. .

5 (i)3 In Ca/flguriran. 2. Augufli 160;. , C9' in Caſa

le”. 5. julii 1614. , C9‘ i” Amp”. 7. Decemón': 16:0. C9*

in Amm”. 21.]um'i 1632. (9* in Compofie/lm. 21.Februa

ríi 1504- in Br/znduſin. ló~ .ſulii 1607. Caridi-e 7. Augu

fli 1601. Egimu. zo. Decembrix 160!. Gallipolm. ZI. DE~

umbri: 1613. Suninn 1. Offaórix 1613. Orixun. 4. Aplrf

‘ u
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vuol percepire le diſiribuzioni quotidiane ha da

ſedere nel Capitolo come Canonico nel proprio

luogo, ſenza che poſſa pretendere precedenza ve

runa o comandare al Coro (l), anche ſe s’am

metteſſe-che nella direzzione di questo al Vica

rio aſiistente nella qualità di Vicario, ceder do

veſſe la prima Dignità.

Il che è tanto vero , che precede , et ha

luogo non ſolo nel Vicario , ma anco nel Ve

ſcovo medeſimo , il quale quando interviene nel

Coro come Canonico dee ſedere nel luogo, che

li toccarebbe ſe non fuſse decorato colla dignità.

Ve

li: 1620. quali deciſioni ſono ’riferire (la Barboſa diff.

mp. 18. n. 32. il quale ne cumula altre mp. gó. n- 7.

Ò" in ſum. Apoflalíc. denſ. col/e&.258. Verb. dzflributianí:

quotidiane n. go. C9' colleéi‘. 714. ”e 12. 1;. I4. C9* 15.

C9' i colleHgS. Verb. Canonícus, @Vicariurſeu Lemma-nenti:

Epéfiopí n. l. (’9‘ n. 5. CD' 6. Sellia: infila-H. Canon. Cap.

3. n. 120. il quale n. 2x. apporta un altra deciſione in

Hydmnrím; 7. _ſu/ii 1612. , ed altre ne vengono recate

in mezzo da Pignatell. rom. -3. con/I 64. n. 21.

(l) Abba: conſ: zr. *vul- I. Cri/enzo”. Con/Z rzr. n.

5. Barba-t. da prrflan. Cardin. n. 32. in p. qu. Puoi”. da

pozefl. capítul. [ed. Vac. z. par. qu‘ xo. Ver. an autem Baer.“

de {li-tb. Magn. con/il. n. 66. Cb/zflim. in cotal.glor. Munn'.

part. 4. conſider. 45. Riminald. Sen. Conſ. 93. 71.31.0141)::

dec. 24.. n. 27. Sóozzim de ofiîc. Vicar. qu. 25. n. 17. [ib.

z. Merlin. da prec-cad, Vicar. cap. 6. n. 8. Ant. de Preti

de ſui-iui. Epiſoap. cap. 6. n. 57.. Nav”. Conſ. z. in prin

cip. (’9' fin. de offic. Vit-“ar. Menocb. de arbitrar. mf. 68.

n. 25. et conſ. 51. n. 4;. , ö)- n. 156. Larter. de re bene-z".

[ib. l. qu. 16. n. 63. Marcel!. Uu/[J. in pm:. judíc. ſor.

Era/ef. cap. 24. n. 15. Rata comm Vera/lo dec. 306. n. z.

par-m. Z? 228. n.2. p. 2.7”. Sempb. dec.4g7. n. 5. Fagnan

in mp. poſſa/aſſi: de conca/f. prtfbc'ndflt' n. 26. Pulſarín. in

mp. a Collazzone U11”. de app/I. in 6. wrſ. fi Vac-ar.
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Veſcovile, et in quello non ha verun comando,

l'a qual distinzione- tra il Veſcovo, ch’alſiste nel

Coro come Prelato, e quello ch’interviene come

uno de Canonici e‘ parte del Capitolo ſi ricava

da ciò vche riſpoſe Innocenzo Ill. (m), il quale

eſsendoſi dimandato ſe là dove compete la Col

lazione delle prebende al Veſcovo et al Capito

lo , traſcurandoſi dal Capitolo di farla dentro

il tempo legitimo , il’drirto di conferire ſi

devolva al Veſcovo, reſcriſse che ſecondo li

fiatuti del Concilio di Laterano ſi deferiſca‘ al

Superiore, ſe non quando quello ſpettaſse, al

Veſcovo non‘ come Veſcovo, ma come Ca.

nonico . Intorno al qual reſcritto d’ Innocenzo

ſe bene Tom’aſinoſh) aveſſe dubitato intorno alla

, Pre..

(m) Cap. 15. de conceſr. prebende . Paſſa/aſſi; PH*

ſedem Apaflolimm edoreri ut rum ad -uor , (9‘ ad Epiſco—

Pam -ueflmm ſim-{l aanatio prebendùr. Earls/ie *ve/im- Per.

:inca: mmm prebende vacanti: donati” pene: Arcbr'epiſcopum

ipſèlm remanmt ſi eflm inſra ſèmrfirercmpm ”eg/eredi” or

dinare , ad quod bre-vite:- re/pondem-u , quad ſi var, (D

idem Arc/mmfiapm infm tempus ,preſcriptum circa boe ne
gligenza* destireritir ſim! mc ab illo ad 'vor , in: nec avol i

bi: ad i//mn paleſi”: devoluírm- canſerendi , ſed ſemmlum

flutum Laterano”. Conti/ii ad Surrríarrm tranſit dona-'io ,

níſì ſorte- Artbz'cpzstofu! non ut Prelato” , ſea' ut Canonica:

vaáíſmm habent ju! conſci-end!“ . t

` (n) Par. 1. da braeſ. li!). z. cap. 10. n. ó. verſ.

java! hic aóſer-vure ilzi: Sane capa: Paſſa/alii: de conceſ;

prebende meminít Auf/ici: lauqu diver/ì/fimeqme nm'om'r ,

qua Epiſrapu: interefl Capita/ot, a!” ut L‘I-:ſegua: , aut ul

Canomcnr , [ed mm exprimít, qua: a5 to fida nrmparí de

órar ; mſi man argumemet. .ì qui: non cum pra-fidare , quan

a'o ads/Z ur Camonica! rx eo quod ſi lſſlſtlÌO tempore canſm'e

”tg/igm ”fine/um , ju: confirm-'Ji ad Epífiopum dvd/valor*
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;recedenzh e direzzione del Coro non s'eſprime

in eſſo qual ſede doveſſe occuparſi dal Veſcovo,

non dimeno conchiudc, che poſſa dalla ſua men

te disgombrar ogni dubio chi voglia riflettere

eſſer bastante argomento ch’il Veſcovo non pre

fieda, quando ſa la figura di Canonico , il tra

sferirſi a lui il dritto di conferire, ove il Capi-

tolo non lo metta in opra nel tempo dal Con

cilio preſcritto. Si raccoglie ancora da quelche

da Bonifacio VlIl. (o), ſu determinato intorno.

all’appellazione della Collazione del beneficio nel

caſo, in cui quella ſia comune‘ del Veſcovo , e

del Capitolo, cioè che`non s’ appelli al Veſco

vo, ma alv ſuo Superiorc,qualora come Prelato

in eſſa abbia tenuto parte, altrimente ſe ſia con

corſo come Canonico , chi ſuppone eſſer stato

gravato debba al Veſcovo richiamarſene, e da al

tri tcsti concordanti

Che però ſu neceſſario che l' Arciveſcovo

di Rotterdam, ſiccome ottenne per poter entrare

nel Capitolo , -e riformare i vizj , et abuſi del

Clero, unire alla ſua pastoral Dignità un Cano

nicato o prebenda , così impetraſſe ancora la pre

ſidenza nel medemo Capitolo (q), il che doverſi
_ ſoloſi

(0) Cap. II. de Appz/lat. in 6. A ”Ilarione beneficíí,

quam communim* per Epiſcopum ac' ”Pam/um in tum”

pn’judiaíum ,GH-vm Effe prapanír , non ad ipſum Epiſcapum

in m m Prelatur imcrſuerit , ſed ad Superiorem :e apart”

”pps/lare , alia: ut Canonica: interſuzſſe: i” :a pamifle lici

n “PPP/laſt ad tandem .

(p) Cap. cum 'in Eccleſi de prebsn. in 6.

(q) Vu” E/Ìwn iur- Eco/ef Univerſi Par:. l. ti!. 8.

“P- 3* "— Z-inomajîn. d. p. 1. lió. z. cap. xo. n. 6.

wrſ. :fl omnmo. `
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ſolo attribuire all'eſpreſſo privileggio Pontificio,

ſenza il quale altrimente haurebbe dovuto oſſer

varſi ſu avvertimento di Van-Eſpen (e) . Qual'

ſaCOllà ilConcilio di Rotterdam dell’ anno 158!.

ſupplicò al Sommo Pontefice che dOVeÎse flenderſi

a tutti i Veſcovi di quella Provincia (s) , coſa

la quale ſe s’introduceſſe, il medemo Van-Eſpen,

e Tomaſino con raggionc ſcriſsero che ſarebbe

uniforme all’ antica diſciplina della Chieſa , et

aſsai giovevole et eſpediente per l’ emendazione

de’ costumi.

La medeſima distinzione fu ricevuta dalla

comune ſcuola de Dottori così in quanto alla

prelazione della ſede, come in quanto alla

direzzione del Coro, e comando nel Capitolo (e);

Ben

(r) La:. ci!. n.7. il quale il medeſimo dritto dice

poterſi acquistare per conſuetudine immemorabile;

(s) Van Eſpen ubi ſupra Tlmmaſin. loc. ci:. quali

entrambi traſcrivono le parole della ſupplica.. Nam m:

m: Arc/?itpiſcopi noflri imperi-averla”: x ſede Rom-ma bul—

l”: ad unimdum Canonica-tum, C9‘ pmbmdam Arcbz'epzfio

patui , ita ur ./lrchíepzſoapm ranquam Cnr-oniqu immy”

Capita/”m queries vel/et, (9' in ipſe precipere , quo ju”

etiam nun: utìmur ſupp/ícflm [mmi//ími Epiſcopi ſiti-(1717“:'

ſue ut Dígnetur omnibus ejuſdem Pro-vinci: Epzſoopi: Bul—

lam comunem conſerre ad ”niendum Epiſcopami Can-mirata”:

(t) Glojl 1m'. Pra/am: in cap. a collaríane de app el

latían. n. ó. ubi Gemini-m. n. 6. Cha/2m. in cata!. gior.

Mund. part. '4. con]] 45. Der. conſi 160. n- i. Felin. in

mhr. de majorit. n. 9. AH). in mp. Poflulflflis ſub. n. 8.

de cor-ref:. preb- Baer. de aut/2. Mag”. Con/i n. óç. Ric.

in prux- rer- ſor. Eco-I. reſi 399. 'n- 7. z. edifl. Gratía”.

diſcept. ſor- MP- 106, n. 9. , (’9‘ mp. 298. n. 38. Mic/.v.

Fe”. i” ma. de precari. Ecrlrſ. g. 1.7. n. 2._ cum ſe”.

Hfä

V`
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Benché alcnni per quello s’ aſpetta al precedere

nel ſedere,diſlinguano, che le il Veſcovo, eCa

nonico nella Chieſa li ſi debba il ſecondo luo

co immediatamente doppo quello , che preſiede

al Coro,`o al Capitolo, ma ſe tiene-il Cano

nicato in altra Chieſa s’ attenda circa la prero

gativa della ſeggio` l’anteriorità del ſuo Canoni

cato (u) per ragione ſpeciale , che’ concorre`pel

v ' ele

Hieronym. Venero y les-go” in exam. EPlfioſ‘Ofllm libo 4

cap. 29. 72. 28. Alfed. de pra-ſiam. .Epíſmp. dignitat. Pa'

2. cap. 1. n. 56. Lozter de re benefie. lab. 1. 7. 15. n.

32. cum ſeqq., (9' q. 16. n. 104. é)- 105. Scaccia de ap

pel/at. [ib. g. cup. 298. n. 92. Home/fill. in addit- Gr!

gor. Lap. ad gloſ. 2. pra/og. pa”. 5. n. 63. Menoch. de ar—

‘imzr. caſ. 68. n. ag. (9‘ ron/L 902. n. 72. eum ſeqq. Cu

ria Phi/ipp. per. 1. Ver. Cabz‘lao n. 4. , e de i nofiri Ca

p'yc. dm]. 27. n. 26. Ann. Singuſar ó. de Giorgio 41/415.

35. ”. 9. Depame conſ. 14. n. 50. C9' 65. Fab. de Ann.

Conſ. 122. n. zo. eum ſeqq. Ama:. conſ. 30. n. 4. un”

ſeqq. rom. z. ſono notabili le parole di Van Eſpen d.

cap. g. n. ó. ibi: Num ut pafl Abbatem in rap. Poſlnluflí

de cancefr. prebende 7mm. 8. paſſnn Haba”: Canomfle ubi

amrque Pre/atmjmerefl in aliguo Collegio , non ut pre/a

tm 111i!” Collegii, ſul ut flngularis illim Collegíi non de

be: tenere rapa: il/íu: lire! per/?ma ſeu dignita: ſi: in ſe
banombilíor, quam dignituIPreſÌdentzſiJ‘ i” illo Collegio ,quia

non flat iói mnquam con/iitumr in ſua dignitate, ſed um

guam ſinguluri: de Culle-gio Abbi”, (’9‘ Paſi ipſum commu

niter Canomflóe , e da *vederſi ”nc/J! Barbuſ. de oflie. Epiſc.

all. 73. n. 16.

(u) Rom apud Serapb. dee. 437. n. 4. dove ſi dice

eſſer queſto ſpeciale nel Veſc. Fagnfln. in d. mp. Poflu

lil/ii! de come/Ir. prebende n. 27. ,il quale aſſegna la ra

gione della ſpecialità: E; quumvírRam non allega: m

xfancm ecialitatis, tamen ”rimeſſe paleſi, quia rum Epi

j’ropm u cap”: rapita/i ſm’ , (9* Canoniri membra cap. 6.

m

. a**- `\-*
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Veſcovo, il quale eſsendo capo del Capitolo, e
l’ altri Canonici- membri; ſarebbe inconveniente i

che ſedeſse doppo dell’ altri, che aveſsero prima

di lui conſeguito il Canonicato , e tal volta ,

anzi ſpeſse volte nell’ultimo luogo, e la ſuddet

ta prattica coll’ ultimi decreti della S. Congre

gazione ſ1 vegga alquanto alterata (x); Ma a

neſs-.mo è caduto in mente , che afiistendo come

Canonico poteſse avere la direzzione del Coro,

e del Capitolo, tanto più , che nel dubbio ſe

il Prelato affista come Prelato , o come Cano

nico,voglion0 i Canonisti, che ſe non occupa la

prima ſeggia‘, e non preſiede, s’intenda interve

nire come Canonico, ma ſe preſiede, e tiene il

luogo più onorevole , abbia da ſupporſi la ſua

rappreſentazione ſia di Prelato

Quanto tocca a queſto capo,dal Cappellano

Maggiore Leſpedes, eſſendo sù dl eſſo inſorta que

flione, ſi ſe decreto, che non poteſſe il Vicario

comandare nel Coro, ſe non quando ſedeſie nella

Sedia Priorale con cappa, e beretta , et in tal

caſo non poteſſe partecipare delle distribuzioni

quo

mvít. C9‘ Cap. guanto da iír qu: fiunt 4 Prelato indenne

:flat , ut ſedere: ultima: , ut ſemper contigue: in Epiſcopo

nouiter affunpto , aut ultima ”capro ,' Vnde honorem' debe!,

ut ſaltem habent ficundm” [acum pofi Preſidente”: que m

zío ”flat i” aliena Ecole/ia, 8t in tal maniera ſlima. do~

verſi intendere le dottrine della Gloſa, Felino, e dell’

Abbate Paſſarin. d. mp. a colla:. 2. da ”PPU/lat. in 6.

Barbofi de Can-nic. , (9' dignitut. mp. 36. n. z. in princ

(x) intorno a che è da vederſi Barboſa de Ca

mnic., (’9' dignit. cap. 36. n. z. 4., C9‘ 5.

(z) Prot. i4. ſol. az. at. .m fin. (’9' 23.
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quotidiane, ancorchè ſuſſe Canon-ico, e beneficia

to, e per contrario ſe voleſſe godere della parte

di dette distribuzioni doveſſe vestire con cotta,

et Almuzia, e ſedere nello ſ’callo di Canonico
ſecondo la ſua antichità (a). i ’

Nella Viſita di Monſignore di Sorrento ſu

ſìabilito lo fieſſo, conforme anco che non li ſi

doveſſe dare l’incenzo, ſe non doppo i più de

gni, et i più antichi (b); Aquesta ſi confermò

nella ſua Viſita il Veſcovo di Monopoli prece

dente il parere de’ ſuddetti fratelli Canonisti il

Veſcovo dell’ Acerra Monſignor Garbinari,i1Ca

nonico Maldacea (c), a cui s’uniſormò il Cap

pellano Maggiore, la qual viſita colle ſue rela

zioni ſu ordinato dal Collaterale che s’ eſeguiſſc

nel modo detto di ſopra , e ſe ne ſpedirono le

previſioni (d). - * `

Colla reſoluzione preſa dal Collaterale a 17.

Novembre 1681. a relazione del Regente Fioril

lo, non ſolo s’ ordinò che il Priore doveſſe oſser

vare

*(a) Pro:. I4. fa]. az. a!. in fi”. (’9‘ 2;. '

(b) Pror- .ig. ſol. 8. lit. B. Vicari”: generali: ſi -uuh

gender! dlflrióutianibm mm ſuper pelliccia, @Almueio in

ſſa/lo ſure promo-*ioni: afliflm debe: , (9' inibi ſua tempo”

pofl alia: digniares Canonico: thunficflri .

(c) DzéZ. ſol. 8. lit. B. in quanto a queſto Capo

9. nella viſita ſacra da Monſignor Arciveſcovo di Sor

rento ſecondo il parere di detti Uomini per perizia de’

Canoni a neſſuno ſecondi ſi leggono le ſeguenti parole:

Vil-17ſt“ generali: ſi 1m” gaudere difiributionióu: eum ſup”

pellicce, (9' Almuxio in ſia/lo ſue promozioni: affiflere de

óet, C9‘ iniói ſua tempore pofl alia: digniore: Canonico-”lau

nficari, e così ſi dice da noi che i] Vicario non può

godere ſe non aſiiste con abito Canonicale.

(d) F01. 9. C9' ſe”. dia. pro:.
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vare generalmente tutte le determinazioni della

viſita del Veſcovo di MonopolíT—an come che

il Priore avea costituito un Vicario,- il quale do

veſſe reggere il Coro, li ſi eſpreſſe particolarmen

te che non teneſse,.ſe non un Vicario ſolo , _il

quale dar dOVeſse puntual eſecuzione alli ſ’tabili

menti* fatti ;del detto Veſcovo di Monopoli , e

dal Collateraie approvati (e), inconſormità della

uale ſi ſpedì diſpaccio indrizzaro al detto Prio

re (f), a cui ſ1 diede da quello la dovuta eſe

cuzione come lo rappreſentò al Marcheſe de los

Velez con ſua lettera (g) nella quale ſu aecluſa

fede di publica Notaro d’eſser così ſucceduto (b),

del che ne diedero grazia al Vicerè alcuni Ca

nonici (i),benchè alcuni altri ſosteneſaerole par

ti del Priore (1).

Tutto ciò ſu ſconvolto , e mutato allorchè

ſi portò in Bari il Regente Carrillo, poichè eſ

ſendoſi eletti dal Capitolo due Canonici, cioè l"
Abbate Giulio Ceſare Cardafii, e l’AbbateAle-l

ſandro Martinez , perchè afiisteſſero appreſſo di

lui in nome del Capitolo con eſibire una Copia

F di

(e) Pre:. 1;. fa!. ”9. nel a, capo que [è ”vogue

la Eko-ion que al Prior ha beebo de un Vicario para Prec:.

der al Cboro ordenanda/e que ”o tenga ma: que un [ſicario

flan , el qual or’zſerue mtmlmenze le: determinacianu, que

Mon/Z Cavallero. Obi po de Monopoli bi” , y ſe ”provato-

per Colatcml.

(f) Difl. pro:. i;.ſol. 121.

g) Die-Z. prec. lg. fel. zoo.

(h) Dia. prov. 1;. fel. zol.

(i) Dia. prec. [al. zo‘.

(l) Difi- pm. ſol. 20;..
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di Concluſione', colla quale erano fiati deputati;

ſenza però che da quelle appariſce eſſerſi lor con.

ceduta facoltà ſpeciale di dichiarare, o confeſſare

intorno a quello di che ſuſsero richieſli in una

maniera , o in un altra , li quali dimandati di

quello occorreva circa -il ‘ſecondo Capo delle pen.

denza, riſpoſero che ciò che‘iuffe dell’ altre Chic.

ſe , in quella di S.Nicolò ſi oſservaVI che in aſa

ſenza del Priore teneſse il ſuo luogo in Coro il

Vicario o ſia Luogotenente , et in aſsenza dell’

uno, e dell’altro il Teſoriero, e ſucceſſivamente

quello ſubentrava,perchè così s’ era ordinato dal

Re Carlo Il. nel Privileggio della fondazione

della Chieſa, che ne tempi paſsati il Vicario o

ſia Luogotenente del Priore eſſendo Canonico ,

- quantunque aveſse occupato il luogo , che a lui

come tale toccava giulia la ſua anzianità , ct

aveſse vestito con veste Canonicale, cioè Cotta,

et Almuzio , oltre l’ aver goduto delle distribu

'zioni quotidiane conforme l'altri Canonici, avea

- comandato nel Coro, il che s’ era oſservato fin

all’ anno 1675. ineirca; Ma perchè ſopra di ciò

v’ era lite acceſa alcuni anni prima,a cauſa che

il Teſoriero avca preteſo che 0 il Vicario ſeu

Luogotenente del Priore volea ſiate nel Coro in

habito di Vicario con cappa, e beretta , e non

poteſse eſser partecipe delle distribuzioni , o c0—

mc Canonico, e non poteſse diriggere il Coro y

s’ era interposto il decreto di ſopra riferito dal

Cappellano Maggiore Leſpedes in tempo dellî

ſede vacante, 0 pure in tempo in cuiMonſignql’

Pallavicino ancorchè li fuſse fiato conferito ll

z ñ' Pda:
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{atto ritorno in detta Chieſa , avea mantenuto

nella dire'zzione del Coro,non diſcompagnato dalla

percezziooe delle diſiribuzioni -il ſuo Vicario, an.

coſche come Canonico ſedeſse nel luogo' di ſua

promozione ,-e` con abito Canonicale , doppo che

erano venuti li nuovi ordini ad istanza del Tet- _

ſoriero, con quali s’ era stabilito il contrario, e

quali [invano in oſservanza (m). a

Si diparti il Regente Carrillo anche in que~

sto,da quello nelle Viſite, e dal Collaterale , s'

era pria riſoluto, avendo deciſo ch' il Vicario eſ

ſendoCanonico doveſse ſeder nel luogo che a lui

come tale era dovuto, e ſuſse turiſieato in ſuo

tempo, e che `ciò non ostante doveſse godere del

le distribuzioni quotidiane, e comandare nel Co

ro, non ostante i decreti del Collaterale, et or

dinazioni contrarie de i Veſcovi Viſitatori

Però al ſuddetto decreto del Regente s’oppongo

no dal Teſoriero tutte quelle coſe cb' all’ altri ſi

ſono opposte, aggiungendoſi di vantaggio, che non

poteſse quello ricevere. neſſun vigore dalla dichia

E 2.. ’ ra.

(m) Fo!. aa- (2* ag., 1”er a'. per’ qualche .tocca 4,

c* 14-. | .L z ‘ _
P” (n) Le parole del decreto'ſono F01. 124.. 4. pra:.

I4. ſecondo ‘s"oſſervi , che. quando il_ Vicario ſara Ca~

ironico abbia da ſedere nel luogo che lì ſpetta, :amg-m”

Canonica: , e debba eſſe-r ratificato a ſuo-tempo e luo

ño ( conforme. _è_ ſolito ) e che poſſa godere delle di

ribuzíoni quotidiane che li ſpettano come Canonico ,

ö: anche debba comandare il Coro, come ſi oſſervava

anticamente non ostante li decreti 8:. ordinazioni delle

viſite in contrario .



razione dell’aeeennatî due Canonieî , sì perchè

quelli non aveano facoltà ſpeciale dal Capitolo

di farla, e non ſurbno eſaminati gindizialmente

intelo il Teſoriero , come anche perchè erano in.

tereſſati, importando molto a loro, che poteſſero

eſſere destinati Vicari, e diriggere il Coro ſend:

timore di perdere le distnbuzioni quotidiane , e

perchè dal loro detto non poteva riſultar pruova

d’immemorabile co’i neceſſarj requiſiti, mentre

ſe bene diceſſero , che ne tempi paſſati ſi fuſſe

oſſervato quelchè da loro fingevaſi ,. non iſpiega.

vano da che tempo, et immediatamente proſegui.

vano, che s’era alcuni anni prima acceſa la lite

ad istanza del Teſoriero,s’era poi preferito il de.

ere-to da Leſpedes, a tempo che per giuſìiſìcazio

ne dell’immemorabile, è mestieri che i teſlimonj

depongano per tutto il tempo della loro età,aver

veduta oſſervare quelche aſſeriſcono, lenza mai eſſer.

ſi diverſamente pratticato, che ciò ſi ſuſſe ad eſſe

traſmeſſo da loro maggiori a quali medeſimamente

s’era traſmandato da predeceſſori, e tale foſſe stata la

fama ſempre collante, ſenza che di uſo differen

temente mai udito ſi ſuſſe,o ſi ſuſse fatto motto

veruno, oltre ciò, che la prattica eccedente la

memoria degli Uomini non ſia stata interrotta con

atti contrari conform’è notiſſimo, non laſciando

di ponderare il medeſimo Teſoriero, che l’órdine

del Regent: Carrillo contenga coſe incompatibili

ſta di loro, e moſiruoſe , cioè che nel medeſimo

tempo ilCanonico Vicario ſuſſe preferito, e pro

poſlo, ſaceſSe le parti di Vicario e di Canoni

co , iedclàe e ſulse incenzato doppo di quelli,

D
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ch'a lui fuſsero Superiori per dignità, o `per terri

po, et antichità precedeſsero,e con tutto ciö co

mandaſse nel Coro.

La terza controverſia riguarda propriamente

l’officio di Teſoriero,e le facoltà, e prerogative

che a quello vanno congiunte.

‘Diceſi nel memoriale del Teſoriere, che il.

Priore vanti, che s’aſpetti a lui privative, anco

a riſpetto del Teſoriero medeſimo, il diſpenſare

la S. Manna a i devoti che concorrono da tut

te le parti per venerar la tomba che racchiude

l’oſsa del Santo , e quello ius privativo penza

applicarlo nella perſona del ſuo Vicario, quando

egli è aſsente dalla reſidenza , così ancora che

non poſsa il Teſoriero ſenza licenza d’ cſso Prio

re, o del ſuo Vicario ſar Vedere la S. Urna,et

il Teſoro della Chieſa.

All’incontro il Priore negando che ciò li

ſia mai in mente venuto , afferma ,che il Teſo

riero s’ arroghi in tutte le tre coſe ſuddette il.

pieno et aſsoluto arbitrio indipendentemente da

cſso Priore , ſeguitando le vestigia impreſse dal

ſuo predeceſsore, con che la questione ſi riduce

in vederſi, ſe appartenga al Teſoriero privative

il tener la chiave del Teſoro della Chieſa ,--et

il mostrar le reliquie, conforme anco il tener la

chiave del S. Depoſito, e dar licenza ad aprirlo,

e la distribuzio e della S. Manna, di modo che

in queste funzio‘ii non poſsa aver parte il Priore.

,Suppone il Teſoriero che l’ affista sù questo

chiara ragione, e per la naturalezza dell’efficiq,

e per la diſpoſizione de Privileggj.

E 3 Per
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Per naturalezza dell' officioì perchè quando

bene quello ſi voglia restringere,come ſuppone il

Priore, a quelle p'otestà ſole, che nel libro primo

,delle Decretali (a) al Cuſiode s’attribuiſcono , non

ſi può mettere incontroverſia, che l’ incombenza

ſua principale ſia il custodìre tutti i vaſi Sacri,

'le Sacre ſuppellettili, doni, oblazioni, il teſoro

tutto della Chieſa, e quanto vi è in eſso di pre

zioſo, coſe quali nominandoſi ne iSacri Canoni,

ct appreſso gli Autori' Eccleſiastici (p) Cimelia,

‘e Cimilia con voce preſa 'da' Greci (q) per tal

caggione il Teſoriere ſu appellato anco Cime

liarca E però eſsendo tale il ſuo impiego

co

(0) Tir. 26. de ofiîe. Cuflodi: .

~ › (p) Anajiafiur in S. Vitaliano Paradis-.ſed , (’9‘ Wſl

Serrara , *vel Cimilía Sacrurum Dei Ecole/iam”; :alle-nm

m'bil dimxſerum, idem in ſeverino Adam Bremen. cap. 15

’Paul. Tuame ſrid. [ib. 5. biſior. [ongoóardor. rap. Il. cap'

3. de ofiîe. Archi-11k:. Honor. z. cap. 1. de Ver-bar. ſignif

chiama Cimítile il luoco, nel quale dette coſe ſi/COU‘

ſervano :di: Ne: non , que in Cimilile ponuntur Cimmad

decreta!. Honor. g. d. cap. prim.

' (q) Preſſo i quali u Kuma… dinotano tutto que"

lo che d di riſerbato e recondíto. Hesychius Kiwi…“

”i‘m-'mp1 K4“ 4'537" Xſg'ffl'ffl' - Homer Ilíad. z. Balſamo 44

Can. Ia. Kyriad. 7. Coſizanrioop. `

(r) ”WMV/mix; leg. fin.Cad. de banane/;Judith poſ

ſìd. I. jobs-mi” Cod. de Sacron Eee/ef: l. litíbur ao. Cad

dc Agricol. lib. H. nove/l. 74. ſit/iam' Roſa-vida: ad _S

jaan. eleemo/ìnaríum pag. 208. in Collmíone que: ſub ['4'

[Pini-mo ſaéîa efi Canflaminopoli .* Vi: Venembi: Euſtbllffl

Praeróyter,(’9‘ Cimi/iarm ſanfſie szorir Eccleſia* xvi-WWW“

in Concilio Clyalced. a5!. io'. Capitiarim preſo I’M/5"”

"p/fl. rog.,‘(9‘ paſſim iu conſuetudz'nió. Floriacenſi ('9' 'e‘

guli: monneborum ”WWF-w CW. appreſo, Cadino lió- l’2'?



come preſcrivonoì S.Canoni (1),: tutti l’Auto.

ri (t) inſegnano, non può metterſi in dubbio che

debba ritenerzle chiavi del Teſoro alla ſua cura*

e custodia commelso.

Dal che viene incoſcguenza che in ſua po

,teflà ſia il moflrar ilTeſoro, nè per far ciò ten

ga biíogno di licenza del Priore, e questo lo dà

. F 4 , a di

l’ offici della Chieſa di Coflantînopoli per_ eongettura
vdi Cironîq in parti:. [ib. 5. dmn. tir. 7.6. da ofiìz‘io Sa

fllfld’ dal Vocabulo Capi: , che fignifica il vaſe Sacro

preſſo Li-uia 10. , e Varrone che da Greci ſi dice uan-:Zi

come ſi veda da Palla” lió. 4. cap. 25. Vid. Ugly/l. mm

a . 656. tom. 6. pag. 156. 159. 162. 164..‘urp fs) Cap. 1. C9‘ 2. de ufficio Cuſio-ii.: Iſidam: in r:.

,gala cap. 19.

(t) Concil- Colonicnfi an. 1260. e. 8. Rodari:. 24.

mon”. Epzſcop. in ſjzmdo ‘Hit‘ human. [iL. 2. up. 16.

The-fammi”: , ſim :uſim prec-'pm quad-um Prerog‘fi-ua , 44

bonorix preemínentía in Sacrafinña Eccleſia ſulget. Illárum

enim dignitari , (’9' oflìcio buſi/ícarum prima inmmáir mflo

dia, (9‘ miti” Ofli-m'omm inflitutio , luminarium inetnfia ,

(9* preparatio , cura dem'un bflpuflerii *vaſamm qua?” .ſan

Har. ac Sacerdoralium mflium , m1: non fila-ar. re/zguiarm”

(9* tandem :miu: Eccleſia T/xſamí ad eum pertinel princi

pali: cuflodia 3 fl’d (’9' inter Ecole/ie Miniſt‘ra: pra moda

oáſequii , C9' per/?marum diffenntíi: , ”diem , Ò‘ o/;lationn

divx'de Tha/oſa”. in Jyntagm. fur, …mn/15. 15. par. 2.

cap ;9. n. 4. Duſreſne wrá. Theſhurarim ſol. un. Cz'

ron. [ib. g. dem-ml. in parati:. ti:. 26. da ufficio ſacri/ke

(9* ti:. 17. de 0,7: cufladir, C9* in quinta campi/ar. decre- -

tal. tir. 19. da Verbanflgniſ. cap. 1. Gonzalez ad cap. 3.

de off- Arcbidíaconi lit. C., (’9‘ de afl'ir. cuſìzdíj cap. I. (9'

z. Rena:. Chunin. de S. Poli-ia [ib. g. .vir. 6. n. 2!. ſol.

595. [amb. Garbofred. li!), 16. Cad. The-od. tir. I. (le-fide

Cathy/im. Bar/;uſ- dc can-mie‘. C9' dignit. mp. 8. Fer. Ma*

ai”. Azar. Mubxd. Saba/?.Ceſù'r, (’9‘ altri moltiſſimi Iſid.

par. r. ti:. 6. l. 6. Berna. Prepafl Papienjì lib. z. n'r.

1,- “Po [o -
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a divcdere l’ìsteſsa voce di Cimeliarca, che noti

denota una ſemplice, e nuda custodia , ma im

perare, .perlochè tocca alle coſe del Teſoro , et

eſscr a quelle totalmente preposto, conforme no

tò Tholoſano (u), et appare da Barboſa (x) , il

quale al Teſoriero non ſolo conccde la Custodia,

ma anche l’Amministrazione del S.Teſoro, tanto

maggiormente , che ilTeſoriero HÎ‘Bari nel prin

cipio della ſua 'Amministrazione dà ~la pleggeria,

ſotto la quale promette quello conſervare e ren

derne conto. v

Non pare che quello s’ èdetto li venga con

trastato dal Priore , ſecondo ſi ſcorge dalla‘ſua

allegazione, ma ſipreſuppone, che ciò non tolga,

che quello come custode o Teſoriero non debba

obbedire al._ſuo Superiore, allegando i Canoni,

ne’quali ſi trattaìdell’officj del Sacrista , e del

Gustode (z), e che come Superiore li poſsa or

dinare, che faccia vedere il Teſoro,o proibirglie

lo ancora in quelle circostanze , nelle quali egli

ſlimi così convenire .

Ma qui è da avvertire ( ſecondo l’ avviſo

del Teſoriero ) che il Custode anticamente era

ufficiale ſubaltcrno dell’Archidiacono, di chi era

la principal cura delle Sacre Suppellettili , e re

. . ‘i‘

(u) Líó. is. mp. ;8. n. 40.‘ ibz' : Alibi Tlx/Imm

n’m, C9* pmſaEZur T/Jzejìzumríi dirimr (D' Cimilímm, quì

Suor-e C9* pria-tia” [d‘aprileóli/i *url The-ſauro preefl [excel,

*vim verb. Cimiliarta’, quì in Cime/ii: mmmî'í! Prw/imi

(x) Lac. cimt.

(z) Cap. 1. de ofl'ìc. tufledi: (’9' rap. mio. dt o r.

[ainſi-4t . _



liquie, e però non e meraviglia , che ne’Canoni

addotti dal Priore ſi dica , che ſuſse all’ Archi.

diacono ſoggetto, e che a quello doveſse prestar

obedienza , onde l’ estraVAgante di Gio. XXII.

quantonque parli ſolamente dell’Archidiacono, ſu

collocata ſotto il titolo de officío Cüſhdíf , per.

the come fu oſservato da Gonzalez (a) , quelle

coſe, le quali mediare conpetevano al Custode,

immediatamente appartenevano all’Archidiacono‘

maaſsai maggiore,e più alta di quella del Custo

de è la dignità di Teſoriere, molto più ſi sten.

de maggiore la ſua potestà e ſplendore , parti.

colarmente ſecondo ſu istituita , et inalzata dal

Re Carlo H. et in questa parte della conſerva-p

zione , e custodia di quello v'è di Prezioſo nelle

Chieſe, ſi conſidera il Teſoriero qual era un tem.

po l’Archidiacono, et a quello raſsomiglia , il

quale tanto è lontano che,in tutto doveſse eſe.

guir l’ordini del Veſcovo per quello era attinen

te al S. Teſoro , Ch’ eſpreſsamente lo reſisteva ,

quando in eſso voleva intrometterſi , come av

Venne a Natale Veſcovo di Salone in Dalmazia,

di cui di ſopra ſecimo menzione , il quale vo

lendo ingerirſi ne i vaſi Sacri che intendea do

nare a ſuoi Congiunti ,` li "ſu ciò proibito da

Onorato Archidìacono, per conto" chi correva la

conſervazione del Teſoro,donde nacque, che Na.

tale'lotto ſpecie d’ onore , e di promuoverlo-«al

Presbiterato, col quale era vincompatibile all’ora

l'efficio d’Archidiacoao, aveſse procurato di de

' ‘ gli'

(a) Cap. r. de ofiìe. cufladí: lit.. l.

l
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gradarlo, e deprimerlo con [apporre altro in tuo

luogo, quale non ricuſaſse di eompiacere al ſuo

deſiderio, et il meſcolarſi nell’ Amministrazione

del S. Teſoro non li eontendeiàe, del che aſpra

mente ne fu ripreſo da Blaſio (b) nelle ſue let

tere, dalle quali ſi riconoſce non altronde che dal

la riferita cauſa eſser derivato l’odio contratto da

Natale contro Onorato , ciocchè elpreſſe ancora

Gregorio il Grande ſcrivendo tanto a quello,co

me ad Antonino Snbdiacono (a). e lo notarono

la Gloſa (d), et altri Autori. h

ì, ll qual fatto fa conoſcere che non entrava

il Veſcovo in tutto ciò che riguardava l’Ammi

nistrazione del Teſoro, nè era in obligoJ’ Ar

ehidiacono di condiſcendere a’ ſuoi voleri confer

man

(b) Lib. 2. :pi/i. 14. 15. ('9' 16. ióí. quod vaſi: fir

tm , C9' ‘ue/amimz mir te Parenrióm dare pro/:ibra: .

(c) U: tx eprfi. x'ó. liá. a. indi:. lo. riportata da

Graziana cap. Honamtur diſi- 74. iói quem Honomtum Ar

cbidiacanum arbitramur unnſiiti ſuo aliunde diſp/ice” non

{Zotuiſſe , mſi quod rum -uuſa ſacra ſui: dare Parentibu: pra

l eat.

(d) 1n’rap.gefla 2. d. dij!. 74,. che appartiene all’

iſieſſo fatto d’Onorato nella figurazione del .caſo : Na

tali: Eplfiopur eum babe”: Arrbidiuranum ſuum exaſum

nam. Honoratum , quia tonmzdirebat ſibi ne 'vaſta filtra Pa

rrntibm largietur Thema/in. zie Benefit. par. z. [ib. 1. cup.

16. n. 2. ‘Gregorii Pwchar Pe/agim Natalem Epifiapum

”drm ipſum de muſa inn-rpm”: , m qíi Arcbidmronum

”rubando deprimcre pereupieóat non alia de cauſa quam

quod ab ro praóiberrtur ECC/fſie rebur, (D' [21cm jùppr/let

:in cognato: ſu”: lamp/eta”. Conſalez ad mp. g. da affina

Areóirliamn. lit. B. Principium autem buia: difficili ex eo

reſe” Glofl i” diëì. cap-a. quod Banana”: -nolmffet trader:

ip/i Eprjtopo *vr-1” firma, gm :anſflngmmi: elargiri volt-61t
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mandoſi molto più a questa propoſizione, percîè

nata la diſcordia tra N-atale,.et Onorato , Gre

gorio raccomando a questo con premura l’inden.

nità del Teſoro, che stava alla ſua diligenza in

carricato, aceiò con tutta fedeltà, e ſollecitudi. l

ne lo conſervaſſe, con prevenirlo , che ſe quello

in qualunque manièra , o per ſua negligenza .o

per' altrui colpa , o ſrode ſi ſuſſe diminuito, o

aveſſe patito alcun detrimento, ſuo ſarebbe stato

il reato, per non aver ſodisſatto al debito della

ſua carica , e ne avrebbe dovuto rendere stre‘iz.

tiffimo conto (e), quando niente aurebbe potuto

imputarſi all’ Archidiacono vne’ caſi ſuddetti , ſe

fuſſe stato tenuto in questa parte eſeguire quelche

il Veſcovo aveſſe comandato o diſposto; Donde_

inſeriſce il Teſoriero, che quando abbia con lui

ſuperiorità il Priore, del che ſi diſcorrerà nel quin

to Capo, questa potrà operare, che commette”

do egli mancamento nell’eſercizio del ſuo officio

poſ

(e) Líó. prim. Epijl. 10. le cui parole ſono tra—

ſcritte cap. 3. de ofiir. Arrbídíar. iói .- Stiro -uero a rew

lumur, quad’ a te omnia diſh*th que/iran' ſum”: , ſi non

ea gine -yel prop. Earl. vel que de diverſi: Ecole/ii: rime

lia ſu”: col/eci“, ſub omni nunc fiillieitudine , C9* fiale f”—

ventur, quad ſi quid ”e ci: , -uel negligrntifl , *vel cuiuſque

ſraude perim’t, ſuo in ha: 1mm conflringerís , gm‘ per Ar

cbidíaconatur ordinrm cuflodí-t ejuſdem Eccleſia- mai…- imp”.

rarir, dove Gon2alez aven’do accennato il motivo della

diſſenzione tra il Veſcovo e l’ArchidiaCOno aggiunge UAH.

qua” ita accurate :ammenda: Gregorio-,r mſi” ipſì Honor-ato

cuflodiam Tbeſanri iofiux Eccleſia Sti/anita?” , C9‘ quia

hier cura alim Arcbidiacano campetebat, idea Lac ſmgmen

tum prxdiflze Epiflola' Pnpien. compila-uit ſab boo tim/o

?id- Dtmaxflr: lib- i. dr iurió. Ere/ef. num. x7.



z

?oſſa ‘il Priore emendarle, ma non che, e faccia

quello dimora nella ſua reſidenza, o ne stia len

tane, ſia limitato il ſue arbitrio intorno al me

flrare a’ devoti il Teſoro , e abbia per ſar ciò

obligo di chieder licenza quando il Teſero* è cen

fidato affatto alla ſua cura,e ſia ſetto la ſua am

ministraziene,et in queste con'ſiste principalmente

l’onore e prerogativa di Teſoriere.

La qual ragione eſſendo comune alle reliquie.

et al Sacro Depoſito, che per testimenio dell’

Autori apportati, per istabilimente del Fondatore,

e confeſſione del Priore medeſime, ſono dati in

guardia e commeſſe alla fede del Teſoriere me

deſime perchè n’abbia penſiero , conchiude , ch’

in effi abbia luogo quelche del Teſoro s’è divi.

ſato, et a ciò ſia conſeguente il poter distribuìre

la Manna , ſenza aver biſogno d’altrui permiſſio

nc o conſenzo.

A quelche porta ſeco la natura dell’officie,

eſagera il Teſoriere che s’ uniſcano i Privileggi

le viſite, e le giudicature.

Nel Privileggio della fondazione de’zoLu.

glie 1304.. dal Re Carlo Il. ſu erdinate,che il

Teſoriere tener doveſſe le chiavi del Teſoro, c

de-ll’Altare in cui ſi conſerva il Sacro Depoſito,

e cufiodirle con ogni eſattezza, et attenzione (f).

` Dop

( f) Prot'. prim. fa]. u. a t. lit. O. ó' fa]. 26.

Dcmum quia [ubi/i:. efi memoria bomim’x , C9‘ díuturna ‘uo

[abilitate tempo”)- e-uaneſcit , adí'icimm ,flutuimus , C9' mm~

-fſamm , ut quando (9' quaſi” szrſumariur ipſe- nofler, tu

!“I ad no: ”t prefer!” inflimria pri-tin” in ”dem Eccîìfia

i ‘ ar
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Doppo la 'morte di Carlo, eſſendoſi introî'

dotti nella Real Chieſa di S. Nlcoiò alcuni abuſi

contro le Regole da quello prdìſſe, furono ri

formati da Roberto ſuo íucceſsore, come dal ſuo

Privileggió de”zo. Decembte 133]. in cui fra

.l’altre coſe ſu eſpreſsamente proibito che in quan

Ìoal Sacro Liquore che dall’oſsa del Santo mi

racoîoſa mente ſcaturiſce ,neſsuno doveſse intromet

terſi , ſe non il Teſoriero, o il ſuo Vicario o Pro

curatore ~

Nella concefiione della Dignìtà di Teſorie

ro fatta da Ferdinando d’ Aragona ad Antonio

del Giudice Pietro a 7.2.. Aprile 14.68., con zur.

ti i dritti a quella attinenti, ſra quclii ſe ripo

ne il dover’ tener il Teſoriero le chiavi del Sa

cro Avelio ch’ entro di ſe rinſerra il Corpo del

Santo, il custodire, e conſervar la Manna,e di

ſpenſarla a fedeli-devoti (/1). r

Nell’ altro Privileggio del medeſimo Ferdi

nando ſpedito in favore d’Anronio Perilloa’z4.

Decembre 14.76. s' ordina a Franceſco d’ Arenis

Priore, al ſuo Vicario, ct ai Capitolo, eCiero

della Real Chieſa, che lo debbano ricevere co

me

fiamma, reneamrflntutu: bujnſmodi Tlxſaurun’t ip/ìur Ec

cleſia , :Inrmque altari: in quo corpi” Gloria/ì reconduur

Conflflwir, attenti”: rufladíre . ‘ '

(g) Diff. pro:. ſol. 2.7. a 1.10::. ſign. quodque dr

Manna, quod e corpore ejxſdem conſeflurir mirarulaſe ,manu

affidi” , nulla-r babe” nlfiTbe/*amarius noflar ejuſdem Eee/1*.

[igm] ci”: Vicari”: , ſeu Procura!” ſe intromittereaudeat.

(h) “Dia. Proc- 1. ſol. go. a!. ióí :Ch-m; Carporil

B. Nicolai, (9' Manna eujiodi”, C9' confirm: , O', devo

ti: Chili!" ‘Fi-1MB”: diflrìbuar . ' .



me tale , e,.li debbano conſegnare il Teſoro

della Chieſa, e la chiave del Corpo da custodirſi,

e conſervarſi da quello, precedenti i debiti, eſo

liti inventarj(i).

Il Re Federico nella lettera de’ó. di Mag.

-~ gio 1499. con cui incarica al Teſoriero di quel

tempo la vigilanza perchè rimangano’ illeſe ed

intatte‘ le Reali prerogative, fra l’ altri motivi

ch’adduce ,perchè ſi doveſſe a ciò applicare con

ogni maggior attenzione,eſprime, che quello te

neva in ſuo nome il Teſorerato, e la Chiave del

glorioſo Corpo

Il medeſimo ſi legge nell’ ordine di Carlo

V. de’ 15. Ottobre 1530. ricordatodiſ0pra (m),

L’ oſſervanza de’ quali privileggj appare da una

Conchiuſione fatta dal Capitolo a primo Decem

bre 1.616. in cui ſi riſolſe che ſi doveſſe ricor

rere a’ Superiori, perche il Teſoriero daſſe la

pleggeria per una Amministrazione tanto impor

tante, quanto era quella del Teſoro, e dell’en

~; o.- tra

!,i _' -'* , l .

(i) DIE!. pro:. l. [bl. ge. at. loc. iflgn. The/kiwi”

ípfim Eccleſia , ac clavem Corporír Bratiflimi S. Nico/at'

tibi cum debiti': , C9‘ ſii/iti: invmmríir cuſlodirndam , ('9‘

conſcrvandam affiigncnt .

(l) .F01. 36. (1t. loc. ſign. díéî. prec. 1. le parole

ſi ſono riferite di ſopra perche e conveniente che voi lo

quale ſentate in Ia ſede noſtra, e tenete in nome no

tlro lo Teſorerato , la chiave del Glorioſo Corpo, e ſi

amministrazione delle Castella.. " " 4

l (m) Dic?, ſol. :6. i-ui:Percb`e a voi ſpetta, quale

' -state in nome della Regia Corte, et eſercitate l’ufficio

dello Teſorerato , e tenete le chiavi del Glorioſo Cor:

po di S. Nicola et Amminiſtrazione delle Castella. '

` a



'trate, e ciò nell’intervento del Vicario, il qua.

le atteſiò, inconſormità de’ Privilegi del ReCar..

lo II., e deli' ordine del Vicerè, aver dato il

poſſeſſo al Teſoriere, e per conſequenza la chia.

ve del Teſoro e del S. Depoſito. (n) , e ſi ri..

conolce ancora dall' inventario fatto dal Teſe;

riero a 2.8. Marzo 1633. , ove ſra l’ altre' coſe

ſi deſcrive la chiave del Corpo (0)’, et eſſendo

ſiate turbato il Teſoriere Valles nel quaſi poſ

ſeſſo di cuſtodire le chiavi ſuddette , rimeſſoſi 1’

affare dal Conte di Monterey al Regente Rovi.

to, c propostoſi da queste in Collaterale coll’in.

,tervente del Cappellano maggiore D.Gio. de Sa

lamanca, s’interpoſe decreto, che così le chiavi

del Teſoro, in cui ſone le ſacre Reliquie , vaſi

d’ ore , e d’ argento , e Vesti prezioſe , come le

chiavi del luogo, in cui è custodite il S. Cor

di S. Nicolò d’ende ſcorre la manna , e le

chiavi della porta dell’Altare, d'ende v’è l'en

trata alla Sacra Urna , ſi conſervaſſero dal Te

ſoriere ſervata la forma de’privileggj (p).

Del

(n) Diëſ. m‘. i. ſol. ;5. 'le parole della conclu

fione ſono : a quale voto riſpoſe il Sig. Vicario , e

diſſe che conforme alli privilegi del Re Carlo ll. di fel.m.

ha adempito adunquem quello li veniva ordinato etiam

dall’Ecc. paſſata con dare il poſſeſſo et in conſeguenza.

la chiave del Teſoro e del S. Carpe al Sìg.Teſorìero.

(o) Diff. prateſi prím. ſol. 29.

(p) E: vm ad ela-ue: idem Excellenriflimm Dami

”m‘ manda: , quod ‘cl-we: mm T/”fizuri in quo conſu

-vmtur Sacra: Reliqm‘ae, ”aſa aurea , C9' argmrea, G‘ *ut—

fle: pmmſ” , quam lori ubi ”uſer-wmv S. Corp”: &Nica

-.z lai

x‘
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Del qual decreto eſſendoſi commeſſa l’ eſe.

cazione al Duca di S. Manco Governadore, e

Capitano .a Guerra della Città di Bari congre

gatoſi il Capitolo coll’ intervento del Vicario del

Priore, da uesto furono Conſegnate le chiavi

ſuddette al Procuratore del Teſoriero Valles , il

quale fu reintegrato nel poſſeſſo con far l' atti

di chiudere et aprire,tanto nel luogodove s’avea

l’ingreſſo al Sacro Cor’po, quanto in quello,ove

ſi conſervava la manna , et anco dove stava ri

posto il Teſoro (q).

Nella viſita di Monſignor Arciveſcovo di

Sorrento dell’ anno 1649. s’ordinò, che non po

teſſero le Reliquie mostrarſl dal Teſoriero ſolo,

o dal ſuo ſostituto, nella mattina prima' del ſe

gno ultimo della campana , e la ſera doppo le

2.2.. ore non poteſſe ad altri conſegnare le chia

vi del Teſoro nè meno per piccolo tempo, e nè

.meno estrarre da quello alcuna reliquia,con qua

li ordini,ſe bene aſſeriſca il Priore, eſſerſi limi

tato l' arbitrio preteſo dal Teſoriero, ad ogni

.modo da questo s’ occorre'a tal obietto , repli

cando che nel medeſimo tempo, in cui ſi dava

vnor-'ria nella viſita circa le ehiavi,-,e come do

Vea

‘r

[ai tin-vw” Manna , ('9' cla-vc: ſana” Aim-Ir, per quam

[ya/”mr ingreſſur ad diff-4m S. Corpus‘ , conſci-ventur- per

tandem T/:aeſaumrium f—r-unta form-z privilegiorum . Sono

le paroledel detto decreto ,in cui oltre il Regente Ro

vito Commiſſario , ſi veggono ſottoſcritti li Reggentî

Tappia ö: Erriquez,& il Cappellano Maggiore D.Gñio.

- Salamanca proc. 2. ſol. 111. (’9' proe. z. ſol. ze.

(q) F01. 36. da 37. proreſ. g.
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Vea il Teſoriero, o ſuo ſoſtituto eonltenerfi nel

mostrar le Reliquie ,_ ſi preſuppone, e ſi dà per

certiffimo , ’che ſia in ſua` libera potestàv il far;

le vedere , ſenza the ſia nkcuſTAria licenza , ‘o

aſſenza del Priore, che non ſi' nomina nei Capi

a ciò pertinenti, nè dal ſiſo*COnſentimcnto ſi

fà verona parola (r). ’

‘- Contro‘ la forza di tanti Privileggj ſi ſà

ſcudo il Priore con un reſcrittp della Regina

Giovanna I. de’ l- _Agosto 134.7. indriìzaj—

to a' Pietro de oreriis Teſoriero“ della Real

Chieſa, che viene chiamato dalla Regina ſuo_

Configliero Familiare, e fedele , dell’ istëffa ma

niera come il Priore ,Pietro Bandero , .in cui

eſſendoſi premoſſo, che ‘il Re Carſo Il. fra l’al

tre prerogative aVea conccduto a detto Teſorie

ro custodire il 'Teſoro, `e le chiavi dell’ altare

(3., in

“(r) Rubríc. de The-ſauro fb‘l. 45. prec. 12-. Rei-'quite

_ſemper ab imitato ſuperpellicca , (9‘ fiala, acccn/ì; luminj—`

óur oflendantur fida/ibm, ſubpemz Pro, qua/ibm 'vice [ihr-”rum

decem cene alba- laóarime, ”ec film R. T/;cſaururínr ., *url

ef'…- ſub/htm”; accada ad oflendendur reliquia-r prcdíflar,

”rc ante ultimi-m [lle-num bar-”win matutinm‘um‘ dc' mami,

”cc peſi bomm 'Ulgf/Ãſſlam ſecuncl-me de ſero R. Tbeſaum

riur, -uel ci”; ſub/iimmr carica: a ”ridendo , -ncl con/?gnam

do cla-ue: pria/cripta' Theſaurîaltcri , nec etiam‘ ad madicuw

tempus ſub pena librarum quinquaginm Cri-'ee, R. Theſau

oarím- tem-azur cannone-m ſufficienth dare de bene fidelirer

cuflodiendo Tbeſa'urflm tam pretieſum , T9‘ maximze zeflima'

n‘omr i” fàfiepcione .fifl' offieii jazz” Regz'flr ”creta-'inn .

Non lieta! ad cujmw': influntíam, :vel quammcumque e:

Saczir Relifuiir aliq‘mmz exit-altere earn-@Requiem Eccleſia”,

nec etiam ſnó'titulo commodati ſùó ſie-mx duratura”) *centrata

(’9‘ ſujſiM/íawſ ab* Ufficiof guad‘whrm intelligenti* rëfPt‘fflì

meltilium Pretivſcmm . ‘ , ‘



Èn‘cui era riposto il Corpo del Sante , ſi ſog

giunge aver rappreſentato il Priore eſſer più

fiateeccorſe, cell’ occaſione d’eſſerſl portate in`

Bari Perſone degne d’onerificenza per viſitare

la Sacra Baſilica, il Teſoriere da eſſo Priore e

ſuo Luogorenenteper allettare i ſud-etti, ed at.

'trarre altri, e ’propinqui , e remoti alla devo.

zione del Santo, richicſie con opportuna eſorta

zione (s), perchè apriſſe l’altare , e per la con

ceſſione .della Manna, avea ricuſato e diſſerrar
l’altare ,. ed eſibire` il Satró‘ſi'liquorc, al q’ual di

ſordine volendo ovviare la Reina ordina , che

dovendoſi la devozione de’ fedeli ecritar più testo

ed accreſcere, che porſi a quella ostacolo, ed ot

tenendo il Priore .in dfltta Chieſa il Capo prin

cipale in _ordine di Dignità , a ſua iſianza , o

del ſuo Luogotrnente da farſi 'verbalíter ('97 ſim.

plícíter ſſopportunír 'tempbfíbur , (9‘ *vicibm ſenza

retinenza del `Teſoriere , 'o da per ſe , g per

mezzo de’ ſuoi Miniflri, e s’ apra l’altare, e la

porzione conveniente della Manna ſi conteda (t).

' - Pe

(s) OppOmAna quadam exbormtío”: require”: .

(t) Le parole del indette `reſcritte della Regina

Giovanna il quale ſi porta. dimezzato nel Summario del

Priore n 9. ſi leggono intere proc. z. ſol. 26;. cum ira

gue va'flimlarum nota fidelium 7 (9' ”rbt/;ice drum-ioni:

integrata: i” [audaóiljbm :Drum aéîibm ſovendu pori”,

quam ”ff/renda naſa-:mm- , (9* inter Miniflror ejuſdem E:

clr/ia: ex Abbazia uffici”, Prior :dem principale Caput ab

:imut in ordine ngriimli: , cui… juflu (9‘ in lane‘ mſn po

nflimt conſulta pruvidzmu: adimplenda , Volumi” @fideli

tutem :1mm da cena ſcie-miu noflm requirimur , C9' lam-tu—

mur , ?tibi/amiam- injungemer game-vm m1 ſegui/ſtione?”

pmdiëìi Priorir, ſeu Locumremmis ejm, qui Pro tempore fue

Î‘ ric,
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Però queſta ſcrittura dal Teſoriero ſi*ri.

torce contro il Priore , così perchè in eſſa da

Giovanna, ſi pone per fermo, che la', cnſiodia del’

Teſoro, e della chiave dell’ Altare ſuſſe pro,

pria del ſuo officio, 'come anco. perchè da quel-_

la fiſa chiaro, che, dal medeſimo. Priore Ban.

'deto, dal quale ſi, fe il ricorſo , conoſcevaſì

ch’era in arbitrio e potestà del Teſorieroì aprir

l’altare e concedere la Manna , non eſſendoſi

caduto in penſiero. nè meno i un‘caſo, in‘ cui

concorrevano tante circostanze, ch’obligavano il

Teſoriero a ſodisſacç _ al ſuo. deſiderio d’ importa.

re , ma eſſendoſi contentato ſolamente con op.

portuna eſortazion'e di. riceverle, perchè~ apriſſe’

l’Altare , e per la conceſſione della‘ Manna, il

qual termine di conceffione, e 'di concedere _di

nota , che ciò` dipendeſſe dalla volontà del Te

ſoriero , e perchè quantunque in appreſſo fidi

ca, che eraſi ſiimato doverſi adempire l’ ordine

del Priore, il che` potea procedere nel`~ caſo ſudñ

detto , nel Quale certamente mancava, il, Teſo-f

G., z. riſſ‘²-

rif, tibi verbalim, ('9- fimplicíter {noie-”done opportuni: *oi

nbm urine temporibm jam a'iëium Altare aperire, C9' ‘de‘

Manna :pſx: cancedi ſine aliqua retinentiu per te, -uel M

ezzflrar tuo: preſentino: ”uéîorimre permjéînrì; Ita quod e:.

:mpenſia eau/xt ma. quam. alíorum Miniſirorum‘iP/ÌM E“

“If/ire ſi'lguſi-Î "damiani- gratuita det/ozio ſolito [drum im”

;zmt ,

rar” nowhere”: ipſorum, que/{za jam in ſpirit” ſinceritatir

exrmm land-mein , meritoria pori/u'de-uario non decrefi'î’*

Tu 7M"? de 'P/ifu impofiti. cibi uffici; aîîzáilizm placida

‘fPud "a‘ › 4/10; Inutil': {ligne ;antoniana , @apud Dem”

"D/“‘9' 54"81 medmìíafle gratifim retributionir optahf Pm*

Wim” “IT"TMÌ‘ÌÎ- Le dm ‘ ſ .
no piene d, ‘mm . e parole dal Verſi 1m good , o

Per repentini affur cujmlión mi alteríur indeàiñ

’7
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riero al ſuo obligo; con denegare ciò clic l'inſi- _,

n-ùava per fine così giulio , e così ſanto , qual

era quello del Priore, ad ogni modo poi la

concluſione è, che il Teſoriero a richieſìa del

Priore, o ſuo Luogotenenie, da farſi ’verba/iter,

ſimplícíter opportuni: -vícibm, O‘ temporíóm, deb

ba permettere il diſſerramcnto della porta dell’

Altare, e che fi conceda della Manna , coſe

tutte , quali conforme anche le clsulole ſeguen

.ti dimoſ-lrano, éhe su questo particolare non

i_ avcſſe il Priore autorità d'ordinare, non ſuffe

il Teſoriero tenuto `ad obedire , altrimente la

Regina avrebbe detto che_ doveſſe eſeguirſi quel

che dal Priore ſi ſuſſe di‘ſpost-o su tale a-ſſunto,

non già che la requiſizione ſuſſe ſmqflice, e

verbale, e quella fatta 'opportunamente non do
‘veffe dilſſprezzarſi , nè ſi ſarebbe valſa di parole

--di permiſiione , e di conceffione , che tanto è

'lontano il Teſoriero non poteſſe aprire l’altare

e di-ſpenſar la Manna ſenza licenza del Priore.

Sono anche i Priori per lo paſſato, affine

di combatter le ragioni del Teſoriero ,, ricorſi

all’ ordinazioni del Re Ferdinando d’Aragona

fatte nell’anno 147C. ~per ‘ſc-dar le"d'iſcordie tra.

il‘ Priore , e Teſoriero 'di ſopra ngautovate ,

nelle quali s’oſſervano due Capitoli, l’unoarti

Dente alla distribuzione della Manna, gh'è l'ot

tavo nel'quale stà diſposto, che il Teſoriero

doveſſe tener piene l’ampollette di Manna-die

îm l’altare, la quale ſi diſpenſaffc da Guardiañ~
ni a’ fedeli con ordinedel Priore , eſſTeſoriero

_o Vicari loro ,indifferentemente ,‘ 'con ornherſi

. J ’ *



tor;

per maggior decenza almeno per uno di eſſi la

rmiſſtone a voce , o in ſcritte dal Priore, o

dal Teſoriere , o loro Vicari , l’altro ſpettante,

all’ ostentazione della Sacra Uma , e del Teſo

ro, in cui_ſi dichiara , che stimando il Priore

doverſi moſtrare l’oſſa del Santo a *perſone de

gne di conſiderazione, e di riguardo, ponga ciò

in notizia del Teſoriere, il quale non debba.

ripugnare , ma per se , o,- per mezzo del ſuo

Vicario aprire il ſno Altare, e per culto mag

giore , e conciliare maggior rivercnza ad una

sì. inſigne Reliquia volendo il Teſorie’ro ammet

tere a vederla a. ſoggetti che ſe ne stimino me

ritevoliv , ne faccia-conſapevole il Priore, acciò

ſe li parrà dovere intervenire , intervenga , e

non piacemi) a quello eſſere-nella funzione pre-r.`

ſente , non s’impediſca al Teſoriere uſare della .

ſua facoltà (a).

- G 3 A

(u) L’ordinazionî ſuddette ſecondo l’ uſo di par

lare di quei tempi ,~ ſono in ;queflo modo dettate PFM-r t

n. 9. ſol. 18. at. (9' i9. Item circa. la differenzia di dar

della Manna la detta Maeſtà Vaie ſe debba ſervare que

ſto modo, ‘che lo detto Teſoriere debbia con diligenza

com’è ſolito ‘e dovere ſare tenere piena l’ampolletſa

dietro l’Alta-te di Manna della qua-ie liGuardi-ani,che

per lo tempo ſaranno , e non altri debbano darne alli

fedeli Crilliani ad ordinazione del detto Priore, e Te

ſoriere, o loro Vicarii dell’uno, edeli’altro indifferen

temente, ſenza alcuna dilazione, o renitenza, e che

detti Guàrdiani per maggior rivifla di detta Manna , e

per maggior culto debbano eſſi , e une di lore ormnu:,`

ant per ſenza-…m di mano propria del detto Priore, o

Teſoriere, o Vicarii'lero averne licenza, C9‘ non Per

diam ”arpa/item perſonam , C9' nc &min-”mr rec-emma,

` -l



I'Îoz' ~ `

A queste‘ ordinazioni’ oppone il Teſoriero

‘quello , in che l’ha ſarto strada il Priore, cioè

c‘he ſuſſero stati temperamen‘ti temporarj preſi dal

Re Ferdinando ~, ‘quali 'dOVCſſCÌ‘O ſerbarſi vivente

.Antonio di 'Giudice Pietro doppo la.cui morte,

o 'pureñquando fuſſe egli ceſſato dal ſuo oſſicio,

doveſſero rimaner ſalve le raggioni alle Parti;

`ma quando ‘pure quelli ordinamenti , anco pre

ſentemente teneſſero' il loro vigore, ſuppone che

non poſſano eſſere a lui_ di verun ostacolo, poi

chè nel capitolo 'ottavo riconoſcendoſi il Teſo

riero per principal direttore in' 'quanto alla di.

'ſiribuzione della Manna, ſiccome quello al qua

le s’incarica che debba tener dietro l’Altare

I’ ampolle piene del ſanto liquore, 's' uſa ſolo

l’aagevolezza al Priore , che debba diſpenſarne

a coloro,’,a quali il Priore ne voleſſe far dono.

E certamente ſarebbe stata una ſpecie d’ostilità,

che concedendoſi la Manna_ -a chiunque ñla di

' _ i. man

'2’9' cult”: Mnnme Maeſtri-Size ſir-ver” mode-ratio contenta in

libro , ſei/ice: quooſ dentur ad plus due fini-e devoti; Cl”;

flianir .ì Item _la Ma-eſlà‘preſcritta vole' ſe ſerve lo in

fraſcritto modo nell’ apertura del Corpo , zoî: che vo

lendo il Prior moſlrar detto Garpo ad alcuna perſona,

'che li pareſſe degna debba intimarlo al preſcritto Te

ſoriere, il quale o il ſuo Vicario non debba nè‘ poſl’a dir

di nò , ma umanamente debba ſar aprir nel loco di det

to Corpo; E perchè una tanta Reliquia, quanto con

maggiore cerimonia` ſe dimostra , tanto dà _maggiore

dev02ione, quando il Teſoriero voleſſe moſſi-tire detto

Corpo ad alcun Per‘e’grino li Pareſſe ‘degno intimando

‘al det'ro Priore ſe vole intervenire ‘al ldetto caſo; che

allora andandoci il detto Priore, o non andandoci, il

detto Teſoriere lo poſſa moflrare, e ſimile , e ordine

li ſerve nel moſìrar del Teſoro quando accadeſſe.

_. .Ah-J
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mandaſſe, all’ istanze del Priore su queſlo par

ticolare non ſi daſſe orecchio veruno. -

E per quel che tocca al nono nella prima

parte altro .non ſi contiene, ſc non il medeſirno

che fu diſposto dalla Regina Giovanna .l. cioè

che dal Priore, che ſi mostraſſe il Sacro de

poſito a qualche perſona coſpicua e riguarde

vole , doveſſe in“'ciò ſatisſarlo il Teſoriero uz

manamente, la qual parola equipollente a quel

le apposte nel reſcritto di Giovanna 'importa

più tosto urbanità , che obligo o neceſſità .

E nella ſeconda ſi mette ,in arbitrio del

Priore, datali notizia di poter intervenire nell’

atto dell'eſporſì fllÎaltrui veduta una tanta Re"

líquia , acciò quella ſeguiſſe con maggior ceri

monia , e riveren‘za, e così anco nell’ oſlenzio

ne del Teſoro, e ſue Reliquie , laſciandoſi li

bera la facoltà al Teſoriero di mostrar cor

po , ed il Teſoro, non volendo eſſer preſente

il Priore, come coſa a lui appartenente, ed in

cui l’eſſenza del ſuo officio conſiste.

RiſVeglioſii sì fatta conteſa , la quale pa.

rea terminata col decreto profe’rito dal Collate

rale a relazione' del Regente' Rovìto in favor

del Teſoriero Valles contro il Priore Salluz-`

zo (x) , nell’ anno 1660. dal Priore Montero

col, pretesto , che non ſi fuſſe con quello dete

’ G 4 , rio.

(x) Al quale ſorſe ebbe riguardo Marantz contro

verſia juv. ”ſponfl ;9. tam. 2. quando ſcriſſe . I” Regia

Calimera/ì Con/[lio Tbeſaurario data efl Palma, m C9‘ Sa

cri Cyan‘: Cla-vu, ('9' Satroſantum ‘Manna apud eum

juxza undutori: Regù lego-m in firndatione diéîxzm, uffi-rm:

renmr "l/mizar ipſe fida/ibm diſpari-im” .
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ri‘oſiraſo l’articolo della poteſtà di moſſrar ſe re-`

liquie, ed 'il Sacra‘to Corpo, e della distribuzio—

nc della Mannar,io che pretendeaſi dal Teſoric- ‘ i'

ro ’Peſoſe- eſſere 'affatto vano_ ed i‘nſuſſistente,

perchè nelle monizioni fat‘te prima dell’interpo

ſizione del decreto, anco il ſuddetto punto s’era

enunziato , e compreſe, e_ nel decreto’ s’ era

e'ſPreſſo che ſi ‘conſervaſſero le chiavi dal Teſo

riere ſer-vata for-mg _privilegíomm,m’quali Privi

legi le facoltà che"`richiamavanſ1 in dubio chia

ramente al Teſoriere erano concedute , partice

larmente che 'con le deciſioni anche diceſi .giu

dicato quello, che da ciò ſi ſpiega in eſſe taci

tainente ‘re'ſulta , o_ può dedùnſi (z) aggiungen

doſi che avendo 'il Priore Salluzzo doppo la de
terminazione vaccennata, intrapreſo il medeſimo,

.ch’allora di bel nuovo mettevaſi in campo, s’era

stìmato ,che conſumaſſe indarno l"opra e’l tem-

po , ed avea continuatoil Teſoriere nell’eſer

cizio di 'dette ſace'ſtà , e prerogative, che veni

v‘anorin conſeguenza della conſegna delle chiavi

colla giudicatura ‘ordinaria , la quale altrimenti

ſarebbe' ſtata infrqttuoſa, ed inutile , e non pe*

:Ende inqueſie caſo partorir l’ effetto che pro

du

(ñz) L. Pompini”: S. ft’d C9‘ ſi i": qui in fi”. fl: de~
'rar-ar. l. ſi inter mr, ó' :e fl: de except. ſirei judíc. l. 24.

5. ſi qui; rem :adam lit. I. I. in princ. ‘ve’rſ. nam ſi

quidem ad S. C. Turſni/I. Salijc. 1. 4. pofl n. 1. ver/Z

ex ea tamen C. ‘ubi Cauſe ,Cru-ve:. Canſ- 79. 4

Gmtian. diſc. ſar. 833. n. 28. Ò'

Prata: [ib. 1’. difi. ſor. Cap ge. n. 74, ('9' flq. de Ma

rin. ref. Mib. i. Caf- ;34. Smióa”. 'reſ- 154. lib. a,

l

v

nun- …-—

29. Rovit. deó‘zſ. 60. "
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du'ce la tradizione `delle chiavi (a) d’una caſa,

bottega o altro luogo ſimigliante, per cui s’ac.

cquista il poſſeſſo 'de’mobili, merci, e di tutto

ciò ch’è ſotto le chiavi aſtronon potea impor

tare , ſe non l’ arbitrio di mostrare il Sacro

.Avello , il Teſoro, e ſue Relique, e della di

ſpenſazione della manna colle dovute circostan

ze, coſe custodite con quelle chiavi; con tutto

ciò eſſendoſi preſentate dal Priore l’ ordinazioni

del Re Ferdinando d’Aragona (b) , alle quali

eſageravaſi che contradiceſſe la pretenzione del

Teſoriero, conforme anche alla Viſita del Prior

Griſone 1603. in cui da quello s’ era eſpreſſo,

che non ſi poteſſe ammett‘er neſſuno aſvcdere il

Sacrato Corpo, e l’ altre Reliquie ſenza ſua li-q

cenzañ, nè darſi manna ad alcuno ſenzaſua per.

miſſione, o bollettino, fuorché a’ Pellegrini, a’

quali ſuſſe lecito conceder due ampollette (e)

per ciaſcheduno, al che’replicavafi dal-Teſorie

ro, che di cotal Viſita non poteaſi aver ragione,

come fatta da chi volça aſſumer; le parti di

Giudice in cauſa propria, ed il quale non avea

facoltà, nè potea pregiudicare alli privileggj ,he

c e

(a) Leg. Cla-üib. de :antraL-emia em”. item fi .

giu': merce: inflzmrioníbm de nr. dim]. Manaró. dei-etian

nmed. g. n. 569. Pos-ian. dr Spa]. [ib. 2. mp. 14. n. 129.

Grazia”. dzſcep. ſore”. Cap. 310. n. 17. Cap. 50;. n. z…,

(9' z. (D’ Cap. 681. n. 5. dove inſegna , che dalla. tra~

‘dizione delle Chiavi del Cancello s’ induce il quaſi noſ.

ſeſſo della. ſervitù del paſſaggio . Paſi de manuteneîzz ob.

i ſer”. 2.2.. n. 5., eb- flq. Rm: poli WH. Poſti: der. 605.

n. r.

(b) Proc- ñ. 9. ſe!, 18. uſq. ad 23.

(e) Pol. 55. (a' 56. Vol; l. ~ -

l
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che perciò quantunque quella ſi fuſſe preſentata

Prima che naſceſſe il decreto del Collateraler

dell’anno 1634. noci s' era avuta in neſſuna

conſiderazione; il negozio‘ richiamatoſi in eſame

nel Collaterale a Relazione del Reggente D. Fe

lice de Lanzina y Ulloa, Delegato della 'Real

Giuridizione di Veneranda memoria, a’ 9. Giu

gno Ióóó. nacque decreto, con cui s’ordinò che

ſi prendeſſe ſummaria informazione, affine di

vederſi chi doveſſe eſſer mantenuto pendente la

lite nel qüaſi Poſſeſſo di distribuire la S. Man

na , e di mostrare le S. Reliquie , e fra tanto

ſenza Pregiudizio delle Ragioni delle Parti, l’una,

e l’ altra di queste due coſe ſi ſaceſſer preciſa

mente coll’intervento, e del Priore come Supe

riore , -è' del Teſoriero come colui, al quale

stavano raccomandate ,ie conſegnate le' chiavi,

ed in difetto di questi dei loro Vicari (d) .

Sotto *il qual decreto leggeſì una riſerba,

che ſ1 ſuppone fatta dal Teſoriero , di cui non

v’è nè meno Procura in proceſſo con cui quel—

lo accettando colla Clauſola ſi , (9‘ in quantum

a lui giovava , ſ1 protesta , che li rimangano

‘ ſal

(d) F01. 2;. d. Prot. 9. il decreto ſi vede profeti

to in tal forma: pnt-ſam: Illuflriflimui' Dominus Vice-Rex

Locumtenem, ('9' Capitanem generali: provider', datum), atque

manda! , quod capi-:mr ſummaria inform-«tia quis fit mmm

renendm lite pendente in quaſi pofleflione dzflriómionir &Man

n-e (ì) oſientiamr Sacrarum Retiquiamm , (9* interim citra

pmiudicìum jurium partium , tam in diflributione Mama-e,

gnam in allen/ione reliquíarum proviſum aſl, quod utrumque

fian! ,muſe cum intervemu tam Rem-rendi Priori: mi Su—

perior” quam Tbeſauraríi un' cui Clever; commmdam ſunt,

(D‘ in :Drum rieſce?” per comm Vicari”. ' -fl.
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_ Alda!. con/I 492. n. 34. Molin. de

......ñr wp, Wu…

ſalve tutte le ragioni, alle quali non s’ indu.

ceſſe alcun pregiudizio, e vedeſi anche la nomi.

na de’ Testimonj nella Città di Bari e` luoghi

convicini (e) i ‘Intimataſi la copia del deereto

colla riſerba al Procuratore del Priore, da quel.

lo ſi dimandò la' dichiarazione circa “ſum,

con eſſerſi fatta-ſimilmente la nota de"Testi

menj , ne’ luoghi ſuddetti, ed in queste ſiate

reſtò questa pendenZa, ſulla quale non appare

eſſerſi‘ dato‘ altre paſſo. v V

A' riguardo di sì fatto decreto ſi dice per

parte del Teſoriere , che oltrev di non .vederſi

nel Proceſſo Procura di chi allora eſercitava

1’ officio, il ’non aver queſto da eſſo reclamato,

e non eſſere centro il medeſimo propesto alcun

altro rimedio, dal che ne ſiegue , che nen ab

bia petuto recar pregiudizio a’SuCceſſori nella

dignità a'qüali non nuoce la ſentenza preferita

contre il poſſeſſore dell’efficio , come nè meno

quella nata centro del poſſeſſore del Majerato,

a chiamati , _quando da quelle non ſiaſi piena

mente difeſa la cauſa, che non s’intende eſſerſi

à ,pieno difeſa ,_ la dove ſeguita la giudicatura

non ſiaſi interposta l’appellazione ~, ò reclama

ziene (g) non ſ1 ſe deciſione veruna col riferito

. ' dc.

(e) Diäo ſia]. zz. diëſ. Praz‘.

(f) F01. 24. difl. Praz‘.

(g) L. fir-vur' Iurium o ibfleditatír i *
l. rx conti-,16h- fl] :lepre indie? liſPmſe: C. tz.

. primog. [ib. 4. cap-8'

7t. 9. Pereg. de fidflt‘. a‘rt. 53. n. ;9. Calda: Pere-fr. g.

2;. _71. 84. Fujar. de ſub/ſir. p. 622. n. 15. Míorer da

M101‘. par. 4. g. x4.. n. 136. , Mufirill, da'. 17. :x n.

. 4 i7.

la
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decrefo in quanto al petitorio, ò poſſeſſorio

plenario,anzi‘ nè meno nel poſſeſſorioóSumariiſ

ſimo, a riguardo del quale ſolamente ſi diede il

termine Summario , con eſſerſi fra tanto preſo`

un’ eſpediente previſionale colla clauſola, ſen@

prrgíudízio delle ragÌoní delle parti , e però

qUello tion può eſſerli di verun nocumento, nè

impediſce, che ſi poſſano preſentemente pr‘cndc

re le riſoluzioni per dar fine alla contro‘líîſſia

ſecondo ſ1 stimerà di ragione. `

' Non dimeno il Veſcovo di Monopoli nell-3

ſua Viſita dell’anno 1678. regalandoſi col detto

decreto preſcriſſe, clic la Manna ſi diſpenſaffe

ſolamente dal Priore e ſuo Vicario , dal Teſo—

riero , e ſuo ſostituto , e'l medeſimo ſu da lui

stabìlito , dovendoſi inostrare il Corpo (b) del

Santo; A riſpetto del qual capo di detta Viſita,

ávendo eſposto il Priore nella ſua ifianza pre

ſentata al Reggente Carrillo, allorché ſi conferì

in *Bari , che dal Teſoriero pretendeaſi doverſi

da lui tenere le Chiavi del S. Corpo 'perdi-

r'nostrarlo , e diſpenſa!“ la Manna , e non poter).

do egli ciò {are , li ſuſſe lecito eliggere uno

de’quarantadue Canonici per ſuo Vicario, e che
ì - con

17. Burgo: de Paz Conſ. 1. n. log. Tapis dec. Suprema‘

Italia*: Senatm‘- ó. n. 16. Perez de Lam de Vita homím’:

Cap. 20. ex n. 55. ,

. (h) Pra:. n. 13. fb!. 45. Cap. 5. iói Sac” liquar

ſe” Mann-z prcflmm e: Carpan- Gloria/ìjflmi S. Nicolai di

ſpari/è!” tim-*mn per Illuflrem Dominum Print-em , (9* aim‘

Vicarium, per Revermdum Tbxſaurarium , ('9’ aim ſub/l'i

lutum (9‘ mm per alla; fiufl pena libramm trígmra Ca-m

alè-z pri; aflèm, <9' ſub eadem ;mm , idem dicimm Pr(

.41mm Sacri Cai-port': ejuſdem SS'. Pontifici:: ‘ ‘
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conforme da lui non s’ impediſca a qu‘ello la

- custodia delle Chiavi , ‘così gíustamente chiede-.

vaſi , che non poteſſe dal Teſoriero destinarſi

Vicario ſe non un‘o de‘ quattro Custodi , ſi

deciſe dal Reggente ,\ cher-sù q'uesto particolare

s’oſſervaſſe il decreto interposto‘ a relazione del

Preſidente. Ulloa , e la Viſita del VeſcoVo di

Monopoli,con aggiungerſi, che ricuſando d’ aſſi

ſìere il Teſoriero , o perſonalmente o per ’mez

'AO delſuo ſostiiuto‘, qualora piaceſſeml Priore

diſpenſar la Manna, poteſſe a ciò obligarlo , e

uando ambedue così il Priore come il’ Tea…cl a . :

iorierov ſuſſero impediti in congiuntura di `con

corſo di der/ori. , poteſſero di comune conſenti

`mento dar l’incom-benza della distribuzione a

due Custodi almeno, acciò quella ſi faceſſe col

la riverenza e culto conveniente (I) . a
‘~ i * "e‘ Dal

(i) Diä. proc- 13. ſol. uz. @- 114. nel cap.; dell’
iflanza del detto Priore. T ì o

(l) Prec.“ i4 ſal, 126. (’2‘ in quanto al tener la
’chiave del Corpo del Santo e diſpenſare la‘ S. Manna'v

s’ ordina che s’ oſſervi il decreto dello Spettabile Regeríte

D.Felice de Lanzina, 8c Ulloa Preſidente delSacro Con

ſiglio lato in tempo ch’era Commeſſarìo dellaReal Giu

riſdizíone nella ,parte in cui contengono le ſeguenti parole

mitiche”: in dzflrióutíone S'. Mimmo fiat pmoifs oum im”

wntu tam Reverandi Priori: ubi Superiori: , quam Revrrendi
Tbeſaurdrii .mi cu/ſiu‘r Cla-ue: comme-”dum ſun: , (’9‘ in eo

rum deſeéſu per mmm Vicari-'os, ed anche lo ſtabilito nel

.la Viſita del Reverendo Veſcom di Monopoli, però in `

caſo che il Reverendo Teſoriero ſii renitentc o per lui,

o per il ſuo Soſlìtuto d’affleier‘e quando vorrà il Reve

rendo l’riore- diſpenſar la Manna, lo poſſa obligare a,

ſar”) ſorto quella pena ch: a lui parerà’, monehdolo

pnſníl per detto eri'erro, e quando tutti li-ſud’etti Ria

- D0
.i

l

-l



XIO .

Dal qual ordine ſuppone il Teſoriere, che

non poſſa ritrarre il Priore neſſun profitto per

le raggioni di ſopra allegate in confutazione

delle determinazioni* dei medeſimo Regente , o

almeno, che non effindo quella , ſe non una

ſemplice eſecuzione della proviſ’ta prevìſionale

fatta nell" anno 166!. pendente l’ informazione‘

da prenderſi nel -poſſeſſorio ’Summariiſſimo cel.

la Clauſola círm prajudícium juríum partium ,

niente deroghi alla ſua raggionc , nè li ſia

d' impedimento., perchè nen poſſa implorare

dalla ’Ceſarea e Cattolica M. V. , ed ottenere

l’ oſſervanzadelle leggi fondamentali della Real

Chieſa , dei Privilegi, e dell’antecedenti giudi

cature uniformi, a uel che_ porta ſeco la quali

tà‘del ſuo officie , ed aguel che eſclama eſſer

chiaro in ſuo favore. ‘

Non èſda tralaſciare ch’ il Priore nella ſua

allega-zione, nel medeſimo tempo, in cui dichia

ra, che non ſia ſuo intendimento di contendere

al Teſoriere alcuna delle“ ſue preeminenze , par

che metta in dubbio , _ſe quel-lo debba tener la

Chiave del S, Depoſito, o tenerla privativamen—

te con motivi aſſai deboli, nel che quando vo

glia inſiſ’tere, incontra l’ eſpreſſa reſistenza della

Volontà del Re Fondatore, di ‘tanti Privileggj,

ed ordini Reali, del decreto del Collaterale

dell’anno-1634..Z col quale ſu deciſe che il 'Ige

, O**

no impedití in ,eccaſionedi concorſo de’divoti, poſſano

_ de Communi Conſ. così del dettO‘ Pri0re , come del
detto Teſoriere darne l`imcumben11 a due Cuſtodi almeſi i

no, acciocche .ſi diſpenſi con la. riverenza e culto che
ſi deverötc. ‘I › , i
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foriero doveſſe conſervar le chiavi ,` anche della

’Sacra Uma, e dell’altre Scritture , delle quali

s’è ragionata, ’ - v

Rimane da eſaminarſi la quarta `ed ultima

controverſia 'intorno alla quale li conſeriranno

con la maggior‘brevità le ragioni ,› che s'addu.

cono _per l’una, e per l’altra parte’, affi xchè poſ

ſa V. M; Ceſarea e Cattolica riſolvere quelche

ſia‘ di ſuo. maggior 'ſervizio, `

Lo statÒffd’una _tanta altereazione è, ſe il

Teſoriero ’ſia ſuddito del Priore ,~ ſoggetto alla

d'ilui giuriſdizione -,‘ e 'ſuperior’iià ,ovvero di quel

laieſerite, e`ſottooosto a dirittura alla iuriſdi

zione ‘del Cappellano Maggiore, ſii-'che confi

dera primieramente dal Priore quelche di ſo

pra s' è accennato , “che `ſecondo ildri't’to Ca

nonico ſi confondono` l" uffici di Sàcrista, e

Custode, e quello Teſoriero ,' veggendoſi ne'

titoli a quella aperfénentÌ'Manbvarſi lefacolrà

,che al Teſoriero cOnvengono (m) ~, e con .tutto

çiò non ſolo quelli ſoggiacevano alla Cenſura …e

giuridizione del Veſcovo ,~ ma anche a quella
dell' Arcidiacono (71)- ſſ v

Si riſponde `dal Teſoriero , che ‘ſecondlo

(md Cap. prima” oflíc. Sacrìfle, C9' Cap. nq@- z.

di offìc… Gufladi: Gonzalx d. “Calì. p. de ojfic Sacri/la: n.6

Ciron. i): parati!. I. 5. [ib. decreta!. ad dif!. [té. de Offiſ

Cufiod. >

(n) D15. Cao. prima de off:. Sacrifle, (’9'. d. Capa

1- d’ QffiE-Cùflodi: :bl: Si -uera u min”: idem… ad` I”:

Pì’mgffldum NNW!? ab Arcóidiucom merce-nur, uſfl' emem

der, ſi autem indomítm permanſèri: Arc/:idiaconux Eptſcapo

dammi/md” provide-at, ut indecente Biz'C-ÎO , ap!… domxi Dei

tonfluuamr Miníflcr , ur omnia in lande”: Dei ſiam.
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quelche anche di ſopra s’è toccato, attento Pari;

tico cofiume il Sacrista e-cuſìode eran come ſu

balterni dell’ Arcidiacono ,_ ed il Sacrista come

dice Cironio (o) dipendea dal Custode o Teſo

riero preſo più 'ampiamente come *dotato di” più

ampla Dignità ,ñ poichè delSacrista‘ era il preñ‘

parare l’altari, le Vesti_ Sacre, e—luminari della

Chieſa, ma le coſe `di maggior_ peſo ,, 'come re

liquie , c … vaſi Sacri , -edf altro che non ogni

giorno , ma ne di ſollenñni. ſoleano èſibirſi, di~

pendeano dalla cura ,. e ſollecitudine _del'Custo

de, il dicui _officio era parte della 'maggior-.di

gnità `del lTeſoriero; Per. altro -ancorchèdi que

sto OffiCio ſecondo la preſente conſuetudine del

le Chieſe ſia aſſai diſiante da quello che ſu do

ſcritto da, Iſidoro nella lettera a Leondiſredo, e

‘ nel decreto diGraz‘iano (p),molto…più ſi dilata,

di più grande-poteflà fornito ngaſi, e di mag

giori prerogative ornato, e con tutto che. l’ im—

piego del Cuſtode non `abbi-aCciava',ſe non por-

zione di quello .ch’ ’oggi la dignità di Teſorie

ro comprende, dal Concilio Tolerano (q) s’au

i ~ ì ‘.5‘ i n0

(0) Lo@ Cit.“ ' ’è’ ~ 'ì ~

_ (P) Diu'íì’CaP. PGTÌEHÌJ .

~ (q) In bis ”ibm Ecole/‘ie Caſomai; ut SAM:: Sa”

&Îiñr .Ty/204'”: con/{fiere debe: dlma. Mater Each-fix , a! ad ~

Lac alam :ala-.r ordinentur , quale: meliom , C9' Sanfliwfl'
{Je *did-eri”: , u! nullainegſígemía in Sana-z DEÌ .Each/l'a

riſe *vide-azur . Hi tra': Arc/;idiaconur , Arrbíprerbitw , ruſſe”

pro-vidi ſimu/ junfſi una animo peragem , per/eaſy, C9‘,

non _ .Tx-invidia ,-*mc zelm inter ilíor (ſono le .parole del

Qoocilio') ”ſe-rica in cap. 2.. da (.;Ùſiie- Clx/Pod. Cuſixl- d!

Ritiáar .Ecolejìfl- Cap. 4L Form”. 506.451:. Jom; 2. Cleoeárí-fl”.

',,.-’-_~. , , . “ ,- ' Cap.
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nov-era per una delle tre Colonne della Ghîeſa ,

della quale 1," altre due ſi dice eſſere l’Archidia

cono, e l"Archì‘presbitex-o , ſe ſi riguarda il ius

comune-,il Teſoriere'otteneva neìla Chieſa ſola

mente officío, ma per la generale oſſervanza di

preſente ſi reputa decorato di dignità (r); Onde

come a Perſona costituita in dignità, e con giu,

riſdizione ſi veggono delegate l’e Cauſe e ’l loro

conoſcimemo, come da Innocenzo Il].` (s) al

Teſoriero di Tours ,_ di l'._.`angires` (t) L e di N'c

vevs (u) . x

Nella Baſilica Cappella Reggia del Palaz

‘zo dì Pariggi, il Teſoriere; ſecondo ne fa fède

Copimo, (24) eíercita; giuriſdizione ſovra i Cano

H’ Riti

C”. 6. Anzi' al Custode tutte quelle coſe , e poteflà ,

che all’Archidiacono, Archipresbitero , e Prìmìcerio com

petono, ſono attribuite nel Cap. 2. da aflîc. Cuflod. in

Plim. compì!. i

(r) Goñzml. ad Cup. 5-. de ſupplenti. negligen. Prelaſi

tor. [i: E. , C9' Cap. I. de uffi”. Sam’fle [it. B. Ceſar de

Ec‘ckſìafl. bmw-:h q. Praemial.- 5.5. n. 4. Pm. Greg. lió.

lg. Sintagm. ”17.39. n.3. Azz”. prima Pur. inflit. lib.g.caſ).

16. q. 5. Hat-bona anna 8._ ‘1.5‘. Rena:. Coppi”. de S‘. P0

Iit. [ib. g. ti:. 6. n. zo. , anzi fin dal ſuo tempo Inn'o

cenzo [Il. coll’ onor di Dìgnirà l’illuſtre. lib.pr. regiflr.

(s) Cap. er tenore de ſaro competen

(t) Cap. ſigm'fimvit de Canvér/{one Conjugatbr.

(u) Cap. cum olim Abba: de officio Deleg. Chopin.

la:. ci:. Gonzal. ubi ſupra. , (“9' ad mp. ex tenore‘ def”.

camper. lit. B. .

(x) Namq. i” Sace[/o.Ba/Ìlim Pari/ie”. Tia-eſame

rim’ iuriſd. prodi!… efi in Canonicw, cater0ſ7. Sacrificu

lo: . Eidem. Sacramm Cufladía compuit,tamquam vererquad

dici!” WOMAN! , ide-[ì Cufiodix Sar-'mmm rerum . SM

Theſauranb, qua jblum ”kſenia libemm dat!” Ectltfiqflícis

“x So
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nici,et altri Eccleſiafiici di quella, godendo di

altre -prerogative comprovare coll’ arreſ’to del

Parlamento, nonv ſolo i Vaſi, et ornamenti Sa

cri, ma anco tutti gli atti , istrumenri , e Pri.

'vilegj concernenti i ſcudi,ed altre robbe donate

alla Chieſa, l’ acquisti, e ragioni tutte della me

deſima debono rimanere in mano del Teſoriero,

come ſi ſcorge da una Sentenza d’ Innocenzo

Ill. (z), lo che ſi verifica nel Teſoriero della

_Real Chieſa di S. Nicolò, da chi ſi conſervano

tutte le Scritture , e Privilegi (a) di quella S.

Baſilica,con che ſuppone egli che anco nella ſua

Perſona s’ uniſce l'efficio di Cartolario, o di

'Cartophilace , .dei 'primo de’ quali quantunque

grande foſſe l’autorità nella Chieſa Occidentale,

aſſai maggiore , e più ſpledida era del ſecondo

nella Chieſa Orientale _(b), anzi de i due Car

IO

Sodalib. comitíor. _ſm , ur al: ii: :flip a'e Comme-m'è”: nego

n‘í: Callegii nomine decemetur . Ne alia ”cm/i’m” Sacre

peſatura _ſura ſemndum /mna Tbeſaumrium Serial-m judicia

terminata ſeptima id“: Martins an. 14”. , del che non

fi dimenticb Gonzal. die!… cap. e” tenore da fa’. comper

Iit. B. Tim/oſan- ”ói ſhpra .

(z) Epifl. 57. 11b. 1. Regimi, parte della quale, è

inſerita nel Capitolo X. de pieni: .

(a) Prot. 9. fa]. 9. lo. i!. 12.’ 1;., e |4.

(b) Di cui molto erano le parti ne’ConcìlizTho

maſinî de óemfic. tom. i. [ibn. cap. 104. n. z. (9' ó. , e

crebbe tanto la. ſua dignità , clie arrogavanſi la prero

gativa di ſedere innanzi de’ Preti. Thom-aſi”. lumi:. 714.,

e quantunque ne] tempo , in cui furono celebrati il ſet

timo, ed‘ottavo Concilio generale non ſi vegga , che

ſi foſſe a lui data la ſede prima de’ Veſcovi, e de’Me

tropoliti, nondimeno inſenfibilmente l’ ottenne col tem

PO
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l ;ophîlacj ',funo _de' quali conſervava le Carte ,

e monumenti della. Chieſa", e preſedeva all’ Ar

chivio, l’ a'ltro delle; rendite della Chieſa, e ’

delle ſpeſe teneva` boato, _L In` alcuni lüoghi

tanto è 'ſublime Ia dignità: ſudetta , che oltre

dell’ornamcntì ,e privilegi della Chieſa,custodi

ſca il Reggio Diadema, per la qual coſa doverſi

quella conferire a Perſona idonea, riſpoſe lnnq—

..ccnzo Illz .d ?reggio aſſai‘ fingolare, che non

-. _ . 7 ’ Hz, fl A man

po il Chartofilace: di Costantinppolj, dritto che ſu con~

.fermato con la conſuetudine , e coll’editti dell’ Impe

xatori, ,particolarmente da` Aleſioî Comn'eno , e da Mi

chele, ma (um-i del, Santuaritx, e de’ Concili , benchè ~

nella. eccezione no” ſempre , ed in‘ tutti li Concili (i.~

. aſſe oſservam. Sono dei vederſi il Concilio, 6, genera.

le #5- 6- , @I X. Anafl. ;Elfi/_imbebflzam in quad-1m; anno

MÎÎMM/uſid 8. SMod. Balſamo”. in nomqmn. Phan’i tir.

cap… (9'- in, Cap. 1.5,. &1710:10;,Nfl67{4, doverjçconca che

il Chartophylace intervenîva, nella feſtività , e proceſ

ſione de’- Natal-j condotto dal cavalloſdel Patriarca or

nato di. veste bianca , e di pxezîofiffima ’mitra’ nel ca

~P03 fari: Orientali: tom., 1.‘ pag. 104. rzoó. 210. 235.

329- {’9' ióid. , e Balſamone pag. 457. 458. 459. , <9*

ſt'qq- Donde ſi Vede , che eſercitava tutta. la giu

riſdizione , e poteſià del Patriarcha , e ſi_ chiamava

”ma mu‘ Xaìpnvcaè( apra', ac, ('9‘ dexter” ’Patriarcbie, di cui

- ſelen-portare in petto il ſigillo, come dice Balſamo”,

e Gio: Veſcovo di Cipro . Vide etiam Hana-1.8.` Can. 9.

ì- (9- 04”. 10- Thom-;ſim par. l- da .bgnefl [ib. 2.. capaci.

(c) C770”. in Parati:. [ib-J. deere:. ad_ d. oflìf.Czojiod.

(d) Lib. l‘. Regzflr. Epiſl. 485V.- m Per neglrgerxtlflm

'Lonor patria , Corona ali-yum” Ieſionemſuflmeat ,* Ciro” lo:.

rihlmmo in quibuſdflm Ecole/ii: tanti ponderi: babe-mr ha' `

dignim: , ut Freezer ornamenla , {’9' privilegia Eccleſia~ R:

gix Diademati: cufladíam gm” , guai” 0.5 taufizm :daxter:

Perſhme conſervi debe” , ”e er ”eg/rgfmm bom” pam

d: corona aliquam lefirmem jflfiinm m- bmw-111

.

~ .-.-nuñ.A
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mancaxal Teſoriere di Bari , eſſendo netiſiimo

dall’istorie, che nella Chieſa di S.Nicolò ſi coro'

naſſero , e conſecraſſero li Re di Sicilia , e di

Napoli colla Corona di Ferroz'ricevendo‘Poi la

Corona d’ oro in Palermo; o"in’Na‘pÒli; e che

alla medeſima Chieſa vi ſuſſero_ le‘Corone , et

‘altre veſìi Reali, con quali celebra'Va'ſi ff degna,

, 'e maeſioſa cerimonia, 5- Del 'che ſono Pronti

Ill". .‘ſ "‘f ,` T .i

(e) Fra Leanardo Albena nella deſcrizzione dell’

Italia: Quivi ſ1 ſoleano coronare i Re di Napoli,e’di

Sicilia, GL infino ad oggi fi veggono le veliimenta .,

ed altre inſegrie Reali con le quali erano conſeçrati, e

eoronari ,Zſiccome io *bo vedute. Nicolò Reuſnero fi

milmenre nella deſcrizzione dell’ Italia. Barium Urbi* in

primi: celebri: in augurano”: ,Regumfiirilima (’9‘ Neapolis
Crifiofano Ciecoì‘ía Forlì nella Cronicä Univerſale del

la Giapigia , nella Città di-Bari fi coròna'vano tuttii Re

_della Sicilia, ç di Napoli .:Pietro Angelio Bai-geo nel-,

la Siriade; ` ‘ , . ’ i

Clara-7m al/aóízur Uróí (’D’c. r

Dixerunt Bar-iam primi , ande inſignifl Regni.

Sceptmqufipuvpurénſgue bll/IÌIMJ, jbcmmque Tbídram.

Sumrro zum Reg” , Siculíque [ml-{que fi/eázmt.

Franceſco Sanſovino nel ritratto delle-più nobili,

` e famoſe Città d'Italia; Bari d Città ~aſſai bella. ec. ,

' quando Napoli .avea Re ſi coronavano inquefia Cinà ,

- e vi ſono ancora l’ornamenti, che ſervivano a. dette

-Boronazi0ni . ~ñ ñ, -

Il Taſſo nel primo Canto della Geruſalemme con

quiflara - -.- ~

.E Bari , ove a ſuoi Regi albergo _ſcrl/è,

Fortuna e diè corone, e inflgné ”c‘e/ſe. ` -

Marco Guazzo nella ſua Cronica , Roberto Titio

ſopra la Siriade del Bargeo [ib. .l. .]l…P.*. Beatillo nell’

Iſioria di S. Nicolò iz'ó. ll. mp.xx. fra i’ altre Coſe di

hpreggio , che ſono nel Teſoro della Real Chieſa; pone

una Coruna Reale d’ argento indarno', una COmna. fi

mi ñ
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l’eſempi , cioè-,di Ruggiero , 'rl quale da Pier

_ ‘Leone Cardinale di S. Maria aTrastevere, crea.

t"o Antipapa col nome di ›Anacleto IL_ ricevè
in quella vBaſilica ia Corona Reale del- Regno

di Sicilia, cioè quella di ferro , :atteſo di quel

la d’ oro ſu ornato 'nella Cattedrale di Palermo
dal ſuo Legato Apoſtolico Sciſmatico,ſi nomatoñ

Comite/Cardinal d-í S. Sabina, eeon questa oc'

caſione congregò in detta Chieſa il ſuo Conció_

—‘ .liabolo d’ Errico VI. imperatore , e dell’

Imperatrice Costanza ſua Conſor‘te, del Re Man

fredi (g),il quale,come riferiſce il` Beatillo, in
‘vece di far ſſqualche donazione, o concedere qual

che privileggio alla Chieſa per l’allegrezza della

ricevuta Corona , s’ uſurpò .ſacrilegamente tutte

`le rendite del"Priore di quella‘, e ne tolſe mol

ti ornamenti di grandiſſimo valore , che avean‘o

ſervito per la ſua prima Coronazione, e di Fer

dinando I. d’ Aragona, il quale ſu coronato

in detta Chieſa da Latino Urſino Arciveſcovo

di Bari , e Cardinale col titolo de5 SS. Gio: ,

H 3 e Pao

,

milmente di ferro indorato collo ſcettro dell‘ iflefſa ma.

ſeria, che ſervivano per la prima Corohaz'inne che an

ticamente fi faceva inquesta Chieſa dei Re di Napoli,

e di quei ,di Sicilia. ’7
- ' (ſ) Baron. anna!. ram. 12. Cátla Sig'on_lib.it.Chrìi

flofaro da Forlì; e ſi vede da un marmo—,r che ſia

dentro detta Chieſa di S. Nicolò nella parte finiſh-a dei

la Dorta maggiore . Beatìilo nel lit':- u. dell’ Illotie di

5-. Nicolò mp. tz. l

(g) Beat-ill. loc. ci!.

)

…gp-ó...-._



- Cardinale 'mandato legato in Puglia dal

v118 e . - i‘

e Paolo', per Commifiione del Sommo Pontefice

Pio Secondo o

‘D’ altre preeminenze godono 1 Teſorieri ſe.

condo le Varie_ 'conſuetudini delle Chieſe , ma

neſſuno ‘di ‘quelle fu..tànto arricchito, quanto il

Teſoriero "della Reale di S. Nicolò , avendo il

Re Carlo II.7inalzata la "detta dignità, e—re’ſala

quanîo fu `poffibile magnifica, et eccelſa, ſicco

me quella 'che ’fu riſerbata per ſe, e.ſuoi Succeſ

ſori, la quale i ſuoi Sostituti‘ ave‘ano da tenere

in ſuo nome; ‘per là ’qual ‘coſa il Teſoriero nel

privileggio della donazione ſempre ~che ſi nomi

na, li fi dà l’ aggiunto di noflro (i).

’ì Si dice ‘dal Priore, che* la ‘pretenzione del.

Teſoriero oggi ſia la prima ’volt'a ſuſcitata, che

-alcun Teſoriero aveſſe preteſo qualche ſorte d’in

’ Î ' ’ ’ di

(Ìi) Cornelio Vitignam nella ſua Cronica di Na

pOli, Gio: Gioviano Pantano nel lib. l. della, guerra di

Nap. iói .' ‘Hand multa pofl Latina: Urſim” ‘Cardinali:

cum amplzflîmi: decreta} Barium in Apulia!” doni!, ubi

ſu Ppnnfiri: , Collegíiſq'ue Ferdinandym initiamm (un’ mo

rir efl )` caranaque danfltum Regent declardvit. Geronimo

Muzio Giustin‘opolitano nel/;15.3. della Vita di Fede

rico da Montefel’tro Duca. _d’Urbino ivi. Latino Urſino

Papa al Re

Ferra‘nÌe~, il coronò del Regno di Napoli, al quale fu

impofla _la cor‘onazd’oro in Napolidal medeſimo Car
dinal Urſinor, came ſifi ha ‘dla Cornelio di Vitignan nel

la ,ſuaCronicaz 'e da` Gio: Batiifla Carafa nelia prim

-ſ

parte dell"istorie del Regno di Napoli al lil-.9.

(L) _7 `Ibi Tbèflm‘rario "verb noflra im fleëialíter inflim—

'Îa,c’9* infiirue‘ndo de ”tira ‘uigímì , e: appreſſo: Tbcſaumrio

{pſi ”oflro /ìn'guhà‘ 'menſìóur ſaàíat a'Podixam , e più abbaſ

ſo: Demum nia [abili: efl (DT. Smmimm ñ, ut quando ,

(9' quali” T eſaumriu: ipſa nofler cui”: , ('2' ad na: infli

mio [amino: , i” «dem .Eccleſia ſlm-mr .
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dipendenza in` tali, e tali particolari, e d’estenî

dere più del dovere le, prerogative del proprio

officio, ma l'uguaglianza, indipendenza, e total

eſenzione dal ſuo Prelato Eccleſiastico‘ ſia idea

in tutto nuova, e non mai più inteſa; Però in

questquuantoJocc-a all’eſenzione prende abbaglio,

come ſi,vedrà da quello che diremo appreſſo.

Aggiunge , che il Priore ſia Capoxt or

dinario nella ſua Chieſa, coll’autorità e deritto

perciò neceſſario da S. M. coffimunicaroli, ‘alle

Bando in prova di questoil Regente de Ponte (E),

`et eſſendo il Teſoriero compreſo. nel Clero della

.medeſima , debba riconoſcere un Capo, un Su
periore, et un ordinario Eccleſiastico , e peròſi

non poſſa pretendere non eſſer ſoggetto alla Giu

`l’iſdizione d' eſſo Priore, ſenza ſupporre nel me

deſimo tempo, che vi ſia un altro Capo, e Sua

periore Ecclefiastico, quantunque non iflituito

da S. M., lo che conoſcendoſi dal ſuo Frede

ceſſore, che ſu il pri-mo che tentò quel che non

s’ era mai‘ tentato , ſu costretto di ricorrere al,

diſperato partito di riconoſcere nella Real Chie

ſa di S. Nicolò per ordinario, e Superiore l’Ar

civeſcovo di 'Bari‘, contro il tenore dintante

Bolle de’ Sommi Ponteficí , e che non s’ ae

corga il preſente Teſoriero, che la ſua intrapre

ſa, in cui l’ hà fatto ſcorta l' anteceſſore, rac

chiuda occulto Veleno. '

Riſponde il Teſoriero non eſſerli caduta in

penſiero una tanta ſciocchezza . Il ſuo maggior

H 4. › ono

~ (k) De iurifdífl. ma. 1;'. n. 16. Cardinal. de Luc.“

d- Premium. deſc. l. n. 8. C9’ diſc. zo. n. l 3.
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onore, e più preclaro, è l’eſſer Teſoriero d’una

Chieſa d’ istituzione Reale , affatto indipendente,

et eſente dal Dioceſano -, quale ne’ privilegi del

Re Carlo IL , e de’ ſuoi Serenifiit‘ni Succeſſori

ſi dice, che loro pieno jure s’ aſpetti, e nelle

medeſime Bolle de’ Sommi Pontefici non ſolo

ciò ſ1 confeſſa , ma anco che quella alla Chieſa

Romana nullo 'modo appartenga; E conforme

non averſi mai ſognato il contrario afferma il

Teſoriero ,. così nè meno contrastare al Priore

l’ eſercizio della Giuriſdiz‘ione ſopra i ſuoi Chie

rici in prima istanza , come ordinario, e ſupe

riore; nia questo non convince i’ abbia ſovra di

lui, che per le ſpeciali prerogative , con quali

il Re fondatore volle adornare vla ſua dignità

non inferiore a quella del Priore, e per l’altro

ragioni nelle quali `ſi ſonda ſottopoſto a dirittu

ra alla Giuriſdizione del Reggio Cappellano Mag

giore, conforme a quello a dirittura s’ appella

da i decreti che interponev, uſando della giuria

dizione da i nostri Re conſeritali .

-Eſaggera il Priore , che ſoggetti di ſomma

coſpicuita non iſdegnarono far da’loro Veſcovati

paſſaggio al Regimento di quella Real Baſilica,

come quel Celebre Portugheſe Franceſco d’ Are

nis Arciveſcovo di Brindiſi, e Vicerè delle Ter

re d’ Otranto , e di Bari nell’ anno 1.4.75` Sci

pione della Tolfa Arciveſcovo di Trani, c

Franceſco Salluzzo Veſcovo di Mottola , che

non ebbero a ſchivo d’ amministrarla_ con titolo

di Governatori, come ſe Monſignor d’ Aquino

Veſcovo`di Gravina, in nome del Priore Fran

ce-.
o
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eeſco Caracciolo; che facca dimora nella Corte

d’InnocenZo VlII. nell' anno 1485. , oltre il

non aver ricuſato la ſudetta nobilifiima carica

tre Celebri Cardinali, cioè il Cardinal Gugliel

mo Longo , di cui Ii fè menzione di ſopra,

eletto Priore nell' anno 1295; da Carlo Il.v del

quale era stato prima Cancelliere , il Cardinal

d’ AvignoneNípote di Giovanni XXIII. a cui

fu conferito il- Priorato dal Re Roberto nell‘an

no 1319., e’l Cardinal Marino Vulcano, a cui

nc fè dono la Regina Giovanna nell’ anno 1364.

pria che otteneſſe la Porpora da Papa Urbano

VI. a cui aſſunto pur‘ lo ritenne, quali non fi

ſarebbono d’ un tal grado' prÈgiati5ſe la dignitì.

di Priore fuſſe eguale a. cíuella del Teſoriero

come questi pretende.. . . .

Replica a ciò il Teſoriero, che mettendo da

parte quclchc ſcrive il Beatillo (I) di Rostaino

(1) Nell‘ístorie di s. Nicolò' uè. u. cap. 15'. in fin.

Per fine dirò qui della ſeconda dignità della-Chieſa me’

deſima ( ed ecco che Be'atillo conſidera l’offiej di Prid

re , e di Teſoriere, come due‘ dignità distinte.) la qua

le è il Teſoriero, e ſi conferiſce ſolamente da’Re del Re-v

gno, che per le rnolr'c` rendite, che tiène, e p ’r le 'col-'

lazioni di molti offici della ſua Chieſa ſpettanti a lui ,

come di Mazzieri, Maeflri, che chiamano di fabrica ,

e per la cuflodia a lui commeſſa delle chiavi dell’ alta

re del ſanto Corpo‘, e di tutti i Teſori della Chieſa d

flara, ed e in tale stima, che principaliffimi Signori ſe

i’ hanno con‘ varie occaſioni procurate , come furono per

eſempio Rostaino Arciveſcovo di Neopatria , che nel

132;. abbandonato il ſuo ArciVeſcovato ſi contento d’

eſſere pinttoflo Teſoriero’ della Real Chieſa di Bari, ed

Anrn‘nio di Berlet, che doppo d’ aver ’molti e molti

an
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,A rciveſcovo di Neopatria, che meſſa in 'abbando

no la ſua Cattedra, ſi contentò d'eſſer Teſoriero

della Reale di S. Nicolò; e' di Antonio di Ber

let , il vquale avendo per molti, e molti anni.

governata ‘la Cala di Ladislao, e per conſeguen

za il Regno, altra ricompenza de’ meriti sì ſe

gnalati non deſidero , che la Dignità di Teſo

riero, in 'detta Baſilica , per molto che il Prio

re 'magnifichi la ſublimita del ſuo impiego,

non ’potrà ’mai *elevarlo tanto alto , quanta ſu

elevata la Dignità di Teſoriero, di cui non eb

bero a vile ‘d’ eſſer inſigniti i Duchi d’ Anjou ,

et ‘i medeſimi Re di Francia; et a loro imita

`zione lo fieſſo Re 'Carlo Secondo d'Angiò nel

\]a Reale ‘di S. 'Nicola avendola preſcelta per ſe

-e ſuoi Succeſſori in vqu‘esto Reame.

› Allega il Priore la Bolla di Paſcale Secon

do dell’anno 1106. diretta all'Abbate Eustachio,

ch’era ‘allora ‘preposto al Governo della Real

Chieſa già fondata da’ Principi Normanni, in

_cui ſ1 concede a ‘quello, e ſuoi— Succeſſori la ſa

colta di corrigere la colpa de i Chierici, colla

dovuta Carità e ſeverità ſenza contradizione del

Veſcovo (m), e l’ altra di Bonifacio VIlI.,

colla quale pn‘: la' Chieſa di tutti li Santi alla

Ba—

anni governata la Caſa di Ladislao Re di Napoli , ed

lpco per conſeguenza Regno, ſi eleſſe,in guider’done

di ſervig] sì grandi, ottenere dai Re questa ſemplice di-'

gnità di Teſoriero nella Chieſa di S.Nicolò di Boris

(m) Tióí img!” , miſqu [mrefforiám ſacultatem co”

eedímu: Clcritorum culpa: abſyue Epzfiopi contradióîione ,

debita cbarítate , (9' ’ſe-uni!er corrige” ſono parole di

delta Bolla preſſo Ughellio, Beatillo, ed altri.
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Baſilica di S. Nicolò, con iſpiegare che in en?

trambe fuſſe uno Rettore, il 'quale ſpiritualíter,

Ù' temporaliter n’ aveſſe la 'cura, giuriſdizione ,

et amministrazione (n); Ma tal Superiorità a

riſpetto del v Cleto della Real Chieſa non viene

contradetta dal Teſoriero, ſupponendo egli eſſer.

ne eſente, e ſoggiacere a quella del Cappellano

Maggiore per li motivi 'particolari 'accennati, il

quale alla rifleſſione del, Priore, che" nella-Bolla

di Paſcale non vi ſuſ’ſe eccettuazione di Chieri

co veruno, occorre dicendo, che nel tempo, in

cui ſi ſè quella Bolla ‘non era iſtituita ancora in

detta Chieſa la Dignità di Teſoriero; v

Conſidera il Priore 'nel priVile'gio della ſon;

dazione de’ “zo. Luglio 13Ò4. lo stabilimento

del Re Carlo II., che nella Chieſazfuſſero cen

to Chierici ~, eccettuatone il Priore, de’ quali

quarantaduefuſſero Canonici, e `di qucsti ſmo

Teſoriero, l’ altro Cantore, e 1’ ‘altrö Saccanto

re; Donde inferiſèe che eſſendo il Teſoriero uno

de’ Canoníci debba cori-er la fortuna degi’ altri,

nè godere di magici" privilegio, e che ‘abbia l'in

tenzione fondata per poter eſercitar ſovra di lui

la giuriſdizione come ‘Capo, et ordinario in

quella guiſa, che l' eſercita con tutti i Cano

nici; Però ſi dice dal Teſoriero , che l’ argo

mento non ſia’ conchiudente, dall’ eſſer il Cano

nicaro anneſſo alla ſoa Di'gnita, poſſa trarſene

conſequenza , eh’ il Priore abbia autorità ſovra

di lui, e che quella non ſia riſerbata al Cap

pellano Maggiore , il che ſuppone dimoſìrare

' _e' x ñ coli'

(n) Summer. Pri”. num. I.
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coll’altre clauſole di detto. Privilegio, e coli' al

rre facoltà e prerogative che vanno congiunte al

ſuo officio, delle quali ſi diſcorrerà appreſſo, e

che il dritto del Priore di conferire la metà de’

Canonicati da quellotallegate nel ſuo Conſulto,

niente abbia comune colla preſente controverſia.

Nella medeſima fondazione confidera il Prio

re il divieto, che neiſuno de’ cento" Chierici po

teſſe. uſcire dal Coropſenza ſua licenza, o del ſuo

Luogotencntc, ſotto la pena della perdita delle

distribuzioni .quotidiane di quel giorno , dal che

deſume , che anco di ’quelli tra’ quali_ſono il

Teſoriero, Cantore, e Succanrore fuſſe creato il

Vicario Generale 'Superiore , al che ſuppone il

Teſoriero appariſca la riſposta da quello s'è ri.
ferito di ſopra‘, ſoggiungendo che ſiſe bene i Dot;

tori ſer-ivano‘ che neſſuno de’ Canonici', ct altri

Chierici poſſano uſcire anche ne’ tempi preſenti

regolarmente dal Coro, ſenza licenza dell’Archi

prcsbitero, non perciò poſſa imprenderfi , che

quello ſopra efii abbia la giurisdizione. _ i

Pondcra mcdefimamenrc il Priore in ſuo

favore il reſcritto della Regina Giovanna dc’ 31.

Agosto 1337., nel quale ſi haiche tra i Mini

firi di detta Chieſa il Priore tengail principal

Capo per ordine della Dignirà, li cui ordinj

avea stimato la Regina , che ſi doveſſero 'adem

pire nel caſo, in cui cadde la riprenſione fatta al

Teſoriero Pietro ~de Moreriis, quando li ſi fuſſe

fatta istanza dal Priorc,in occaſione di viſitar la

Baſilica Per-ſona dizoonto , c di riſpetto, che

s’apriſſe l’ Altare , e li ſi' còncedclſe del Celeste

- li.
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'lîquore . Però ſüppone il Teſoriero non ſolo dì

"quello ſchermirfi, ma rivoltarlo contro del* ſuo

'Contradittore, perchè- ii Teſoriero ha egual trat

tamento a quello del Priore , eſſendo chiamato_

Conſigliero, familiare , e &de-le (o), ſecondo ſ1

ſuole pratticare eo'~ Veſcovi ;. e perchè ſe foſſe

fiato il Priore veramente Superiore del Teſorie

'r‘o, non' avrebbe tenuto biſogno per rimediare

ad una í'ngiuſ’ta renitenza di questo, di ricorrere

“all’ autorità della Regina , nè ſi ſarebbe da lui.

eſpostp, che un ſuo Suddiro era fiato ricercato

‘bpponuna quadam exbortaxione , ne la Regina

`avreb`be" parlatov con tanta reſ’trizzione, cioè che

~nelie circostanze a lei eſpreſſe, alla richiesta del

‘Priore da farſi Verbalíter, Ò’Simplíciter,apporm

ni: Vicíázu‘, atque temporìbm permetteſſe , che

s’apriſſe I"alta’re , e non .fuſſe avaro della Man'

na, con uſar di termini importanti,permiffi.on.e,

e Conceſſione, ma'avrebbe imposto, che doveſſe

obedire all"ordñini , che da quello. li ſi deſſero_ a

voce , o inv iſcritto, rimettendoſi altre riſposte,

colle quali a quel-io obietto da. lui_ s’è cercato

di_ ſoddisfare. , ‘
i ’Per ultimo aſſeriſce il Priore, che l’ ama-ó..

no i Regj Diſpacci, ele` cedole Reali con qua

li i Priori vengono iſiituiri,e denominati Pre.

lati, et ordinari della Reale Chieſa, tali l’ala*

biano nominati. i chjp Tribunali e Ministri, .

l’Au

(o) :F0: Petra da Aim-aria': j. CiP'. Tbeſburaríq Re- ‘

gali: Ecole/ice S'. Nicolai da Bam Conſiliario ', (9‘ fit-'eli

”oflro ſai’. 26;… proc- a. quali paroie ſi ſono tralaſciare nel

Sommario del Priore n,- 9
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1’ Autori più gravi, e più ſenſati, ed i medefi

mi Arciveſcovi di Bari , lochè crede il' Teſo

riîro non ostar punto ail’estenzione da lui pre

‘ Rf]. *e - `

r, All’ incontro dal Teſoriero ’ſi fanno le ſe

guenti rifleſſioni ; Il primo e maggior ſonda

mento in, cui, s’ appoggia , è che nella dignità

conferitale ſia ſoſiímro del Re, che nella ſunda

. zione venga: ſempre chiamato 'col titolo 'di Te

ſoriero Reale ,_ che nell’ altri Privilegi, e lette

re tante volte citate ſi_ dichiari ch’ occupi la ſe

de Reale, e che tenga la detta Dignità` `in no

me del Re, e però non poſſa a neſſuno render

ſi veriſimilç, che aveſſe voluto il Re lstitutore

farlo Suddito del Priore, ma debba tenerſi per

fermo eſſer ſtata la ſua mente, che foſſe imme

diatamente ſoggetto_ alla_ M, SL, ed ai ſuo Cap

pellano Maggiore ,

S'avvalora questo daiTeſoriero', colla enu

`:nerazionee confiderazione delle prerogative con

cedute a tal dignità fin dal tempo dell’iſtituzio

ne, dalle quali deduee, cheda principio la Di

gnità di Priore,e quella di Teſoriero ſi foſſero

-erette fra di loro diflinte, e l’una all'altra non

ſubordinata, con potestà, e giuriſdizione diverſa,

*ed in quanto all'onorificenza eguali, o con pic

ciola iriegualitſiv `

In pruova di che ſi pondçra da lui, che nel

'privileggio dei Re Carlo Secondo ſ1 fuſſe deſi

gnata all‘eſoriero nel Coro, la Sedia niente diſ

ſimigliante a quella del Priore , così per ſito,

come per ornamento , e che anche oggi quello

` tie

'i
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tiene nel Coro il ſuo coſcino appunto come il

~Priore, con cui riceve ugualmente l’ incenzo, e

la Pace , e ſenza choc ſi riconoſca fra eſſi diffe

renza,intervengono, nelle procefiioni Preeminen

ze , per le quali pretende , che s’eſcluda ogni

ſuperiorità o dipendenza_ dell’una dignità dall’

altra, ſeè vero, conformeè veriflimo ,y che il

Superiore debba ſedere ſovra degl’ altri ,p ed otte

nere il primo luogo , ed il prima Onore nelle det

te funzioni o Cerimonie, ſecondoèmanifesto dal

4. Concilio di Cartagine (p) ,` dal Concilio di

'Trento (ql,~ da più testi della Raggione Cano-y'

nica (r) . Onde Biſilio volendo prepqrrc al ſuo,

.Clcro S.Gregorio Nazianzeno, prima d’ogn’alrra

coſa i’onorò della Sede, e luogo migliori c più_

decoroli, quali da Gregorio per modestia_ 'furono
vricuſati (s). a ſi ~ '

f fat

(p) (2471.33. Ut Epí/Eopus in Eccleſia_ 8: in con/&fia;

Presbjteromm ſuperior ſede”: , intra domum *vero Callegam

?ſe Prexbjterorum eflſie ragno/bar nel decreto di Graziano

* dij!. 95. cap. lo. .

(q) Epiſcopir prete-rea ”Ligue a': horror ”ibn-”ur , qui

eorum dignitazi par efl, eij'çue in Cbora , (’9' in Capirulo ,

(D‘ in proceflionibur, (D' alíír 11815…- publícii‘ fit prima jìñ

der,C9‘ locus quem ipjì elegerínt, (9' precipita rerum ugm~

~ dann” auéî'arìmr . ’

(r) Cap. non aperte: 8. C9' d. cap. ro. Epiſcopu: dij!.

95. cap. quzu jlméiitar ma difl. go. cap, Epiſcopm diſhió.

cup. precip. dlst- 9;. qulſñm- in Cam . gloria Mundi par.

1. can/id. 14., (’9' ſeqq. Paul. Fuſe. de Vi it. [ib. i. cap.

1;. n. 24. Barba/Z ad Cenci/iam Tridenr. d. 25. cap.

ó. n.46. , il quale cita Valenzuola, ed altri , Claudia:.

Fanteju: dr antiquo juve .Pm-55]!”- in Regimi”. .Eu/ef.

cap. 9.

(s) ‘ Come dalla Orazione zo. di Gregorio in que:

‘ e

n…N.4.
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I fatti sù quali fi ſonda` questa riflcfiione

{i niegano dal Priore. Però ſe ſ1 riguarda quel.

lo che appariſce dalle Scritture e da i Proceſſi,

è vera l’uguaglianza in quanto. alla Sedie,e lo

ro forme,e struttura, toltone l’eſſere una nel la.

to destro., e lì altra nel ſinistro; Ma v’è qual

che diſſimilitudine circa l’ornamento , come ſi

vede dall’ ordinazioni del detto Re Ferdinando ,

le dicui parole ſi ſono recate di ſopra. Non ha

dubio che per quello s’ attiene all’ incenzo (t) ,

et alla Pace_(u) il Teſoriero ſia trattato con di- `

{tinzione da tutte le altre Dignità,.c Canonici,

ma con qualche maggior distinzione,benchè pic

, cio

-l

'lë parole': cum ad eum -umiflèm , ('9‘ Catherine honorem in

figniorrmque honoris [acum inter Presbytere: T' 1-5 ſpa-'130"‘

pm rpm/mn’ recuſaſſem , non incuſa-uit, ſed ur debut': :om

proáavit. Thema/in. de óemfic, pur. 1. [ib. z. cap. 3. n. g.

<2 rap- 7- m1.- @ 3

(t) Quanto all’incenzo nell’ ordinazioni del Re

Ferdinando ſi diſpone in tal modo: Item ne lo darede

lo ncenZo la detta Maeſtà ha provisto , e vole ſe ſerve

in quefio modo zoe, che lo Preite che fa l’ufficio deb

ba dare lo ncenzo allo Priore, e dopo dehbia date lo

torriholo in mano d’uno Chirico di Terra , che ſia ſa—

cerdote onorato, quale li starì appreſſo , e debbia ſem

pre intervenirci, etiam che per lo paſſato non ſia ſia

to uſato, e lo detto Chirico di Terra dehbia dare la

ſuffuniigazione al Theſaureri prima , e pò al Canto

re, e pò al Subcantore. E poi il preditto Chirico da

terra debbia dare il torribolo ad un— altro lacono , qua

le li aſſiſìerà appreſſo, e quello debbia circuit li Chori

ſecondo è ſolit0:nel privilegio del medeſimo Ferdinan

do de’ 22.. Aprile 1468. ſpedito in beneficio d’ Antonio

_di Giudice di Pietro ſi dice: Inter/ſm” , <9' Pax more

ſolito, (’9‘ debito tibi offer-1mm , ſol. 30. e t. pro:. i.
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'cîola il* Priora“;- e l’ístefi'ó avviene’ a riſpetto`

delle Procefiìonì (x). ~ -\.

Aggiunge i-l Teſoriero che il Re’ Carlo So

‘condo per ampliare quanto fuſſe pofiìbile-la di

nirà di ‘Teſoriero, come rappreſentante la ſua

Real Perſona in detta Chieſa, li diede la giurì.

ſdizionc contenzioſa in Certum genus Pet-[mama

_destinatc al Servizio della medeſima, cioè ſopra
drm*- Custodi volgarmente-,chìamatì Mazzieri ,ſi

due Maeſtri dîî fabri”, altri due di legname-;e

due Precamorti, a riſpetto' de‘quali hanno_ eſer

citato“ la Giuriſdízìonc Civile, e mista indipenq

dentemcnce .‘dal- det-to Priore ,ñ ſenza,eflerfi mi

*`- zac; .T. .~ .s '. …fvñr z j. »Ã'mfl‘lh

… (u) Nelle ,medeſime &Edil-razioni ‘ di _Fax-dine.qu (E'

fiabi]iſcç,"'che nel" dar la Pace à" oſſervi quefla forma :

Item circa-là dar della pace‘ la‘ Marek-tà prédetta. ha p’ro—

vìsto fç ſerva in questo'mödo ‘zòë” che ‘Ro‘ Diacono‘ de'

Evangelip abbia va dar I; pate alla Priore , e data che

l’avrà, debbîa d'ar la. çona— îrl— :bano dël Sqddíac‘ouo da‘

Epistola, il quale con ‘fa -derra cenz'çebbìa da; la pm

ce’ ‘al T-heſaurero -prímo , (’9' ſubſequemer al Cantore, ed

allo Subcantore ,' li‘ quali però' ſeniaranno l‘uſo conſueto.

7 (x) ,Appare ciò dalle dem ordinazioni , le patch

' delle quali perchè ſono alquanto lunghe , ed *oſcure fl

pretermettono. ’ i - f*
` Nel_ procefl'ö defla'ìlîre ſopra ik conſervatorio, o rÒs.

medio de’ Capitoli del Regno, che fa tra. il P'riore,el

‘Teſoriero nel 1577., ed appreſſo di cui ſi tratterà di

ſotto, dal Teſori'ero s’artìcolò, e provò con molti re

‘flimoni l’uguaglianza a 'riguardo delle prerogarìve fudñ‘

dette IMM. (’9' ſeqq. , ('9' fa!. 57. , O‘ fiqq. d. Prot‘. in

Curia Rwarendi Cappe/[unì Major. ~

In detto privilegio di Ferdinando del x468. m pm

ce wnióm ad finiſh-:m rum Priore `;terre-da” ſal. 30. a m'.

e ` .—-_,. ñ,…

Proc- "o l ' d
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mile loro Cauſe queilo intrornefl'o, al quale -da i

decreti interposti nelle Cauſe ſuddette dalla Cor

tc d’ effo Teſoriero non s’è mai appellato , ma

a dirittura al Cappellano Maggiore (zz, quando

coloro , che foſſero stati gravari dal Teſoriero,

s' egli fuſſe ſoſpetto al' Priore, avrebbon’o dovuto

richiamarſene alla ſua Corte -,- e questa avrebbe

dovuto conoſcere delle preteſe gravezze .

Ma da ciò crede il Priore' non poterſi in
ferire ch’ in tutto il rcsto non ſia vſoggetto ai

ſuo ordinario, cche quando ſi -voglia indurre ha

veſſe inteſo il Re istitutore cſimere dalla Giuri

ſdizione del ſuo Eccleſiastico. Superiore un v Ec

cicſiaſiico, per averli data l’ autorità ſovra alcu

x ne

(z) Lo che è chiaro dalla' fede del Maſirodatti del

Cappellano Maggiore , nella quale teflifica ,, che dalla

con@ del Teſoriero è ſiato ſempre ſolito appellarſi a

quella del ,Cappellano Maggiore pro:. 4. [01.6. ('9' ſeqq.,

(D' pm. u. ſal. 7-[- dalle proviſìoni inibitoriali ſpedire

dalla detta Corte del Cappellano Maggiore, perchè quel

la del Teſoriero ſiante l’appellazioneinterposta non pro‘

cedefſe, e traſmetteſſe l’ atti nelle cauſe dei riferiti MazT

:ieri , ed Operari Pra:. u. ſol. 154. ,C’D' 155. dal memo~

riale dato a’ zz.Dicembre 1646. dal Priore M-tſirillo ,

e Teſoriero Valles, in cui ſi dice, che il Teſoriero te

neſse la giuriſdizione civile ſopra tutti i laici che ſono

in ſervizio della Chieſa , e che delle, cauſe d’ appella.;

zione conoſceſse il Collaterale, o di ſua commiſlione il

Cappellano Maggiore prec. u. ſol. u;- , benchè ,nella

fede del Mastrodatti ſi veggano raccolti infiniti eſempi,

da quali appare, che in dette cauſeJenz-z neſsuna cum

'miſſione del Collaterale aveſse proceduto , il Cappellano

Maggiore . Ne ciò dal preſente Priore ſi richiama in

controverſia, e ne fà piena fede anche Maxi/l. ad can

ferma'. Bart”. rubr- dc Sauofimfii: Brela/ſir 5. [/marchi/ir

”una l O
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ile‘ perſone" laiehe , ſiaffqUesta unä eönſeguenza`|

ëhe non iſcoppiſi'ibene dàl‘le’premeff‘e", ` ì‘ì"

’Replica Teſoriero ,ſſ‘ch’ſſe ‘l'leſſer‘c’é ~i Mai

ìieri ’,A e l' operarj "perſone ſecolari ," non dimi

nuiſce la forza' del ſuo argomento, dſſen‘do *ſiate
?nelle ſotſſtratte totalmente `in ì virtù` dei privi

egg] deila giuriſdizione’ ſideiMagistrati‘ Reg} ,E

'er lnvigorir la ſua ponderazione'ſi‘và’diviſandoë,

che bene'nejle Cauſe Eccieſiastici'íe‘, omiſſo me"—

ílio’", poſſa 1'_appellaüon‘e’devolv‘erſi ai Sommo‘ Pon

tefice ,“(”'z__ il che “non ’è `in` ii‘ſò nella Franci!!~

per "la ‘conVenzione tra‘? Leoriè‘öi.. Son-imc ‘PonÎ‘.
fefice i, e" Franceſcd I'. ad v"oſſrii :modo ciò“noit

può- estendet‘ſi all"_Arc‘ivef‘covo j vÎſiffiſicjuale omiſſh

medio 'nonſiìpuö averſi ricorſó PU“; e‘p‘d‘ò'ì-dd

Innocenzio [V. nel Concilio ("FU di Lione ſu.

de_terminato,,che dall’ Archidiaconih debba in.

hrporre l' appeliazione ` a *i Yèſcovi ,Î'ho‘n aj"

Metropolitani, . il ,quale quantunquè ,inpciò' ven:

notato d’ inavvertenaa', eóñdì errore `da

'cio , perchè il Veſcovo vicoli**Archidiaron‘o* ur}

inedeſimo Triiiunale 'compone’, ;eſſendo 1’ A“rchidia

_ .i ,1,2,v eq,

-

y I

1‘ …—1 . :o

` ì Cap; antique dr privilegii: exp’. u! debita: di

?PPU ationióu: . ' " * - ` r*** .-1

(") ‘C p. ali/»Eli 6;. de albprllatianiiflur. x* -’ Un

O") onde è reſo il Capitolo Romm S. I. d

apprlln. in ’6 iói : A Archidiacanir -uero , alirſque- infîn

fiorióm Prelat': fuji-”gamb- ſub/'earn eſdem , ‘CD' corra”

affida/ib”: ad ”ſr-;games ipſò: debe: , (9' no” ad andar»

Curia”) ami/fl: 'diñir ſuffraganei: appeſi/m' , ni/i ch'al Re‘

b‘emmfi Ente/s‘è' ad eonſuemdinem compari: ex bue parte g

~ Daiì'quale re 7: preſo che ſi agatur d: fubdiro Epifio- *

pi ad ipſum , (’9' non ad Arc/;iepiſcopum appeal/au”. -vr ‘
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cono ſuo general Vicario (WHY), e così ,da un;

medeſima perſona a ſe stcſſa verrebbe ad appeſo_

larſi , da tal cenſura viene liberato da Ciro-7

mio (a) il quale ottimamente ammoniſce , che*

quello da Cujacio s’oppone ha luoco , allorfliä

l’Archidiacono procede come Officiale, e Vic-…17

rio del Veſcovo, ma non, quando per privilegio

‘a lui conceduto eſercita propria giuriſdizione; e*

,tiene il ſuo particolare officiale , nel qual caſo

non può, laſciando da parte il Veſcovo ch’è in

;nello proporſi l’ appellazione innanzi l’Arçive

ſcovo , e ſe bene nel Canone del Concilio dì

,Lione vi ſia l’eccezzione ,z níjí _aliud de ronſueç`

;udine camPeMt apposta “da Innocenzo IV. per,

chè vede; ch’ alcuni Archidiàconì per Indi-liſa’:
N"; ‘.›' fl…“ i ,

("`-") Cap, l. C9' 7. ale ufficio Arcbídiaconí [cap. 13,.

_da reſiit. ſpoliar, ' ’

(a) Lib. z. oóſmmt. fur. Canoni:. cap. 8. , 'ed è dz

‘ riconoſcerſi il medeſimo Cironio in parati:. ad 5. lil:.

Deere:. ti:. de oflìr. Vicar. dove distingug tra l’ofiiciali e

Yicarii ch’ eſercitano la ,giuriſdizione lor demandata dal

Veſcovo, da. quali non ſrpuò a questo farſi richiamo ,

acciò da una fleſſa perſOna alla medeſima, la lite non ſi

devolva, conforme non può da quello a chi il Pretore

commiſe, e comunico la ſua giuriſdizione al medemo Pre

tore farſi ritorno , e tra l’officiali dell’Archidiaconi , o

altri che hanno l’eſercizio ſudecto proprio iure , e per

privileggio della lor dignità ancorchè non voleſſe,,con- .

forme erano anticamente l"Archidia‘coni cap. ad bce; de

exceflîb.Pm/at. , nel qual caſo l’appellazione ſi deſerìſi

ſce al Veſcovo, _dal che ſi riçaya, che qualora il Ve

ſcovo tiene ſuperiorità con chi eſercita la giuriſdizione;

quantunque per prerogativa della. ſu:: dignità non può

unllo omeſſo portarſi l’appellazione innanzi dell’Ani

ve covo .
.l '- ‘ É, *
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ö pere conſuetudine , la quale ‘Molto opera

materia ‘di giuriſdizione , godrano di fa] prero

gativa , che dalla {ero ſentenze‘ non poteſſe ap;

pellarſi ſc _nonoall’Arciveſçovo (b); nondimeno

conſidera Ciroriio (o), che quando l’Archidiaco-N
no; o 'perv privileggio , o per conſuetudine ho

propria, e‘ ſeparata giuriſdiZionc, all’ora non dec

fiimarſi inferiore del grado EpiſcoPale, nè il Ve;

ſcovo rigüardarſi-:comc ſuo ſuperiore, e però tc

nendo l’iflcffo grado di giuriſdizione, c- non cſ-Î

ſendovi chi poſſa dirſi meno fra loro debba ap

peilarſi all’ Arciveſcovo; ſecondo 1c costituzionî

d’ Aleſſandro [Il. che ſi leggono nella prima

compilazione attinenti alla Chieſa di Cantor

bery , alla quale a dirittura fi portavano l’ape" `

” " ‘ I 3 . Pd
i-ñ r ‘i

(b) Il che riferiſca Innocenzo della Chieſa di‘

Rems . e conforme nel Cap. referente-ic preómd. Così

dall’Officiale dell’ Arçhidiacono di Parigi tralaſciato il'

Veſcovo s’interpone l’appellazióne all’Arciveſcovo cap.

. figm’flcamiáu: de na-u. open Nuncíar. A quest’ anche ap‘

partîene ſa dogÌianZa dell’Archidizcono di Sens in cap.

Dileäo de offic. Arcbidiaconi, il quale ſi lamenta innanzi

Onorio III., che pretermaſſo iui le liti s’aggiraſſero*

avanti l’Officiale dell’ Arciveſcovo Senonenſe nel di

fltetto dal ſuo Arcbidízconato. "

(c) Addii” alia ratio , ut quod:: ct privihggío ml

Canſuemdím Arrbrdimnm propria-n , (9* jèparamm intit

dic'iiomm bal-:r gra@ Epiſcopali mm inferiorem dimm”: ,

nec Epiſcopm ſaſſari /ìr Superior_ , ('3' im cum tandem ju

rirdríìioni: gradum tenermi , ”ed inter eor‘ fit medi-'ur, lun“

Ipzfiopu: appelli”; debut , ut aperte dom Alexander mrqu

in up. 13. O‘ 24. de appellutíon. i” prima compila!. dum

de Cantauriccnſi Early/i.; laquirur ad quam ”Ha *ui: nullo

»indio Appellation” ab Archidíacaaorum Samon-:ii: , “un“:
ſuflì‘flgamorum tmdunt- \ N _ *' ì x ~ſi
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lpeſi’lflzioni delle ſentenze dell’Archidiaconi,eomt

de’ ſuffraganei .

E però conchiude il‘Teſoriero, che ſe il

Priore fuſſe ſuperiore, dalle ſue giudicature do

vrebbe a lui appellarſi, non già al Cappellano

Maggiore; ma eſſendo certiſlìmo che per via di

richiamo dalle ſentenze della ſua corte abbia da

ricorrerſi al Cappellano Maggiore , non già al

Priore ,i è forza il confeſſarſi, che questi ſuo

‘Superiore non ſia. ~

Chiarifiima pruova aſſeriſce il Teſoriero eſ

ſer di quella verità, che prediçaincontrastabile,

cioè che non ſuſſe statamai intenzione del Re

fundatore di ſottometterc la dignità di Teſorie

ro al Priore l’aver quello unito alla‘medeſima

l’Archipresbiterato d’Altamura, conforme è ma

niicsto dal Privileglo (d) dell’unione fatta in

virtù di breve del. Sommo Pontefice Bonifacio

VIII. :in virtù vdella qualevavendoi-acquistato

Fuſo de" Pontifióali ,"'e‘he non' tieneì-'il Priore

nella Chieſa diÎ-S.Nicolò,e gitiìrisdizione vastiſ

ſima --nella CittLd’Altamura,riflette che ſarebbe

Rata quefia una= ſomma moſiruoſrd, la dove il

Te‘ſoriero ſuſſe Suddito *del 'Priore’ tanto maggior

mente, ehe ſe a'Veſſe inteſo il- Rè’ iſiitutore aumen

w l’entrate della Rea-l Baſilica, ayrebbe :ts-quel

flla aſſegnata porzione: delle‘ ñ-R-endi-te ddr-Arci

äretu‘ra,m3 non l'intero Arcipretarö con“ le fue
ignità , e Prerogatiydi_ con` procedere all’ unione

totale ‘,‘-.. ñ nale ceramic-'ritemnxpotè farſi con

a. 1, .:aa-.x r . -,- altra

I. (ſd) Nel ſommario del Éáoreiod. fra` ÃOSGÙSM

del Teſoriero ſol. 9. C9* n. . e, y u_ _



' 33$

flati: .

altra jdea ſe ,non di. render-e, la Dignitä -di Te,

foriero o non inferiore , o più conſiderabile di`

quella del ?riore ;i ma viene tacciato dal Prio

re d' equivoco preſo per non diſlingnerç itempi,

poichè quando l'.Archipresbiterato d’Altamurs

ſu anneſſo alla_ dignità di Teſoriero neH’anno

130:. (e) ſecondo la , Bolla d’oro ñ, che actual,

mente ſi conſerva originalmente nel Teſoro di

detta Real 'Chieſa, o nelſ‘ anno 12-98. ſecondo

l’altra, che ſ1 cita dal Teſoriero,._(f) era quello

certamente un beneficio “coſpicuo, come erano pu

re la Chieſa della SS. Trinità di Lecce aggre

ga” alla Cantoria, e la Chieſa di S. Maria_ di

Caſarano unita al Succantorato, ma nulla più

aveva di Prcggìo , il quale'così ſi mantenne fi

no al Pontiſica-to d’ Innocenzo VIII. da chi

nell’ anno 14,85. ſu eretta la Chieſa Matrice

gl’ AltamUra.in,_Collegiata inſigne,ſi costituirono

nel Capitolo quattro Dignitä d’Archidiacono,

Cantore, Primicerìo, e Teſoriero, e 24.Cano

.~ I 4 mel,

.r-. -' s

L (e) In …ſommario Priori: ”- 5.

(f) Quale dice il Priore non eſſerſi riuſcita di

Vedere z ma s’ eſibiſce dal Teſoriero fra le ſue Scritture

ſul. 9. la Copia autentica ellraua dall’ originale , che

medeſimamente ſi coſerva nel Teſoro ſuddetto in cui ſi

leggono quelie parole difl. ſal. a t. loc. ſign. Archipw~

byumtum Term Alte-mune cum omnibus Cappe/lit, Ere/z

[ſir, Lanoríflcsntíù jm‘iéur G‘ pertinenti!) ſul! ad Callau’o.

”m , uliqm noflram ”ricambi/if” pertinente! (’97. Theſau

”no ipfiur Ecole/?c Confeſſorir in Bam a’e certa noflu
{ritmi-r irrwoe-fbilirtr -intorporaìnm annefiîimm , ſubfſiicimur

”i perpetua”: (9‘ anima-r , tumque in mmm , C9' per :arm

fluſſi!!! Tha/?Unit l'un': 'FLAT/;mijmm , O' etiam pm

t "
u .4
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1 6nigci, e dichiaroflì capo, ed ordinario della de’t;

ta Chieſa, e ſuo Capitolo l’Arciprete, a chi ſu

conccduto l'uſo de’ Pontificali , al che s’induſſe

Innocenzo per deſcrire alle ſuppliche di Pietro

Principe d’ Altamura , e di Franceſco de Roffi.

in quel tempo Rettore di quella Chieſa, allora.

ſemplicemente Parochialc col titolo d'Arciprete’,

quale ſu vil primo che godè delle nuove prero

-gative,ed ottenne l’Archiprcsbiterato in talmo

do accreſciuto , quando stava gia diſſunita , e

ſegregata l’Arcipretura d’Altamura dalla Digni

tà di Teſoriero di Bari, come tutto ciò può

ſcorgerſi da detta Bolla d' lnnocenzo VlIl.&re

gistrata ne'libri Giuriſdizionalii (g) Però questa

Cronologia non diſcioglie l'argomento del Teſo

riero . Non hà dubio che l’Arcipretato d’Alta—

’mura fu disgiunto dalla_ Dignitſi di Teſoriero

da Ferdinando I. d’Aragona, da Alſonzo ll.,

alla quale fu riunito, da Carlo (/1) VllI. il

di cui privilegio eſſendo rimasto vuoto d’eſ.

fetto come d’ uſurpatore , ritrovavaſi da quel

la ſeparato ſotto Innocenzo VIII. il quale non

fa motto che l’Artiprete ſuſſe- anche ‘Teſoriero

?i Bari. Nondimeno’ è anco incontrovcrtibile,

che molto tempo prima ‘.dell' unione di quel.

lo-ſatta dal Re Carlo ll. -all’ accenna-ta Digni

- tà, l’Arciprete d’ Altamura per privilegio, econ—

filetudine immemorab'ile eſercitava la giuriſdizio

' ne
I"

.s\

Eccleſia‘: s. Nic-1...'

r '.~ ì

a" ~ (g) Tm. 7. n. 5. Sub ſi!. de

de Bam, Altamura (9' Lm‘Hi-e .

(h) Beatillo nell’ Moria di S. Nicolò lió. u. cap.

o‘ Ì 180 i” fin. ~ e

k
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nè ſpirituale aſſai ampia non ſolo‘ ſovra l’Ecclîz

fiaflica della Matrice , ma anco di tutte l’altre‘

Chieſe d’ Altamura, Terna} e Poi Città aſſai

grande e popolata , in cui -dimoravano più di

18. mila abitanti ,ed in quelle del ſuo distret—,

to. Lo che ſi "dimostra maniſestamente, mentre

eſſendoſi -la contrOVerſia mofl‘a fin dall’anno 1295.

da Giacomo, allara Veſcovo di Gravina,` proſe

guita con Pietro‘ d’Angerìaco Teſoriero della

Reale di Bari, ed 'Arciprete d’ Altamura intor

` no alla giuriſdizione e ragion-i Veſcovili, delle

quali pretendea Giacomo l’eſercizio in detta

Terra , come posta dentro la'ſua Dioceſi a 7.

Marzo 1299. dal Re Carlo Il. fu commeſ

ſa nl Veſcovo di Bitonto , et al Giudice Lupo

di Bitonto, che procedeſſero all’eſame de’ Testi

monj da produrli da am’láe le parti per fonda

mento della loro intenzione,ínnanzi de’qnalide

Pietro d’Angcriaco fi preſentarono l’ articoli, ec

in questi deduffe che eſſendoſi edificata, Regnante

l'imperatore Federico ll., quella Terra,e dentro,

il 'ſuo circuito costrutta la Chieſa Matrice del

la medeſima ſotto il titolo di S. Maria, prima

che ſoggiaceſſe alle Cenſure fulminate da Gre

gorio IX. , et Innocenzo lV. s’era' ſempre la

detta‘ Chieſa, ed Arcipretura conferita dell'Impe

ratore , e ſuoi Serenifiìmi Succcflbri , nella qua

le , ed in tutte l’altre'poste nella Terra accen

nata', ed in tutto ‘il ſuo Territorio l’ Arciptcte',

e dà per loro,e per mezzo de’loro Vicari avea

no ístituito, e deflitujto i Preti,` e Cappellani,

conoſciuto delle loro_ Cauſe , e delitti, viſitati`

tutti

*/
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tugtti l'Eccleſiastici; .ed eſercitato impiega

risdizione ſpirituale in detta Terra ,\ e, Chieſa;

. e nelle pertinenze dell’Archipresbiterato era staq

to dei medeſimi il conoſcimento delle Cauſe

matrimoniali , quali erano [lati anche nel quaſi

poſſeſſo d’ aſſolvere le Donne ree della morte!,

per innawertenza ſeguita dei loro figliuoli in

fanti da quelle oppreſſi , con ingiungere ad eſſe

le penitenze ,‘ed oltre di tutto ciò aveano ,pro-V

ceduto alle ſcomuniche , così contro i Clerici ,

come contro i Laici dell’uno e dell’ altro ſeſſo;

quali aveano anche conceduta l’ aſſoluzione con *

ridurli nel grembo della Chieſa,,fimilmente eran.

ſi da quelli ſpedite anche,per mezzo de’ loro Vi

cari} le dimiſſorie, in vigore delle quali li Chie

rici delle Chieſe ſuddette erano,.stati promoſſl

da Veſcovi vicini all’ordini minori ,i e‘ "Sacri,

e per fine la Creſimahl’oglio Santo ,.le bene

dizioni‘dell’fflAltari , e delle Baſiliche, e lÎaltrj

Eccleſiastici Sacramenti, che ſoglifflohmini;

~ ſirarſi dai Veſcovi, s’ erano conferiti da"diverſg

?rt-lati, ſecondo meglio all'Arcipteti o .lor Viñ,

caríjeraparñuto (i). k, , è , ‘ o i

.E ſe dal …Teſeouo‘fdi Gravina , dal

quale non, pote-»vaſi…mettere.inqueſſione 1’ antica

conſuetudine, che aſſiſi”; all’Arcipreti di A17
tamurafl che ſempre ſinv dal tempo della ſuaediz

ficazione aveano goduto di ,dettedtagioni e prec.

minenze, in modo che ,Pietro ~Veſcovo di

' z M. ~ . .. 7 una_

(i) Come da detti Articoli dia. :nn-7. dr ſcrl-fi:

S. l‘v-…urac Ba” , Alta-mar‘, <9' Laren-e, 4 ,'34. ,4...

u
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fina ’a‘ty. Giugno 11_83. eſſendoſi condotto

Altamura per viſitare la Chieſa, e Clerici cre
dendoli ſuoiſiDioceſani, perchè l’Arciprete , e

ſuoi Clerici a ciò repugnavano, allegando, che

la Chieſa s’ era ſondata dall’ lmperador Federico

Il. , e non era ſoggetta ſe non alla ſede Apo

ſtolica, come appariva dalla Conceffione fatta

dall’imperadore a Riccardo di Brindiſi , e dalla

Confermazione d’ Innnpcenzo IV. , riconoſciuti

‘corali privileng s’ aſienne da qualunque novità,

dichiarando che il detto Arciprete , e Clerici,

e. loro Succeſſori godeſſero perpetuamente ſicuri...

della loro Immunità , e che così da lui, come

da i Veſcovi Succeflbri non poteſſero ricever

molestia in coſa veruna , con aver inſeriti nella

ſua dichiarazione i privileggi mentovati (L) , ſi

fuffe ricorſo al miſerabil rifugio, che l'Impe-,

rador Federico Fundatore per le perſecuzioni,

et altri ecceſſi, che commetteva contro le Chie

ſe ſuſſe fiato ſcomunicato prima da Gregorio`

IX. , e poi da lnnocenzo [V. dal quale anca,

era stato deposto dall' lmperio Romano , e dal

Regno di Sicilia ,\e che doppo la ſulminazione

della Scomunica s’era edificata Altamura di ſuo

ordine , e che Corrado e Manfredi erano anche‘

fiati innodati colle Cenſure da Innocenzo,IV._

et aveano tenuto il Regno come Invaſori , ini

mici e rubelli della Chieſa, Romana , e però

non era meraviglia , che s’ aveſſeno uſurpato lo

fl i‘ . glu

'ſi' ' (k) Come li ſcorge da detta dichiarazione, difi‘. v

to”. 7. de Eee/ef. S. Nice/cu' de Ba” , Altamura (9' L”

em'c . , ñ



l'6giiiriſdizione' generalmente in tutte le (Ihieſe‘deſil-`

Regno, con provederle di Rettori ſecondo il loü

ro arbitrio , e che doppo la venuta di Carlo`

I. d’Anjou la Catedrale di Gravina era vacataí

4* Per ſedici anni, per la depoſizione di Giacomo'

' da Taranto -ſuo Prelato (I). - 5

‘ Nondimeno conoſcendo il medeſimo Veſcm‘

ſo la ſua poca, anzi neſſuna ragione, a’ I4.Gen

-n'ar’o dell’ anno i301. stipujò istrumento dicon

eordia col' detto Re Carlo II., et il Teſoriero,

nel quale eſſendoſi Premoſſo quelche dal Veſco

VO, s’era preteſo , et all’incontro quelche s' era

apposto dal Teſoriero, cioè che la Chieſa d'Al

tamura , e l’ altre da quella dependenti `ſuſſero

Regie , et eſenti dall’ autorità dell' Ordinario ,

ch’ egli come Arciprete ſuſſe ſuperiore in'ſpiri

tualióus, coll’ eſercizio di tutta la giuriſdizione

ſpirituale et Eccleſiaſiiìca ſopra dette Chieſe ,

Cleto, e popolo, per ’antichiſſima , e Canoni

camente‘preſcritta conſuetudine , e che poteſſe

cÒnvocar qualunque Veſcovo che aVeſſe la Com

munione ‘dalla Sede Apoſtolica, per eſercitá'r le

coſe che apparteneſſero all’ ordine Ponteficale,

non già quelle a Giacomo ſpettaſſero , maſſima

`mente ,` che ‘l’Artiptetura era incorporata alla

Dignità- ‘di" Teſorierd della Reale di Bari , la.

quale con ‘tutti i ſuoi membri, 8t anneffioni

era eſente da qualunque'Giuriſdizione ordinaria,

dichiarò il detto Veſcovo, che la Chieſa d’ Al*

tamara, e l'altre da eſſa dependenti ſuſſero Cap

pelle,u ñ r

([5 ’Ex dic’è'z'x ”graſſi-"diff. tom. 7. de Each/i: S-NÎ:
colui a'e Bam , Altamura', G' Lumix. ſi' i'
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,elle Regia, e di Regio Ceſſazione, e come tañ

inſieme con tutto il Cleto , et Eccleſiasticí

`non ſottoposte alla, Giuriſdizione dell’Ordinario,

‘ma inciſe la Giuriſdizione ſpirituale , e con’.

tenzioſa ſuſſe del detto Arciprete , nè altro a

ui come Veſcovo' di Gravina eompeteſſe , ſe

non quelle coſe ſolamente che fuſſero dell' ordi.

pe Veſcovile (m); v ,

* In riguardo della qual ConVenzione il Re*

_Carlo .ll. concede ;alla Catedrale di Gragina ſet.-I

re onze 'd’oro da pagarſi alla medeſima in ciañ,

.ſclhcduo'anno- .-- - ñ z … - …

b- ,Con che_ resta ,nel ſuo vigore 1-’ illaaione ,

_che ,facevaſi dal 'Teſoriero , anco `'poſle da parte

le prero ative, ‘colle' quali fu inſignita, l’ Arci-t”.

retura a Innocetupo~ Vlll. , et attendendoli lq
ſi tato di “quella ſotto il Regno del Re Carlo II,

‘Prima - ehe ‘riordinaſſe la Chieſa di S. Nicolò ,`
e ſìſi faceſſe da: lui l’ antedetta unione,`che ſe …il

R'eſotìçro di' Bari ſoffi:` stato ſoggetto al Priore,

ante' laó detta 4 Unione fatta alla ſua ngnità,v
l’li'ncotporaziono' dell'Arcipretura , ch’ era una, `

,delle ragioniv che_ adducevanli Perl’ eſecuzione .

come dall’articoli di Pietro d’Angeriaco, e, d

Concordato, avrebbe dovuto il- Priore eſercitat-`

la giuriſdizione 'ſpirituale , e come'utiola'nellal

detta Chieſa, e ſue pertinenze, o_ almeno avrei);
be dovutoſia lui appellarſi per le ragioni addotffi‘ `

te , il che è certiſlimo nOn eſſer mai avvenu

~ to,

(m) ` Come ſi vede ’dal detto Con—Jordana", 4.56!,

rom. 7. dc Enit/ii; 5.]k Nicolai .da quo,_Alramune,Ò' 1443

(cri-e. ‘

, ‘q’ bi“. ‘1…’ ~..-o



'45 …z -. » .. ..to , e' eìl‘le 'avendo ii Teſorieroſſeſercita'ta'uni

Giuriſdizione ſi vasta, e con tanta ampiezza, e

con molte potestà , che nè,meno competono al

Priore della Baſilica di S.’Nicolò,fia affatto "in”

*eriſìmile anni impofiìbile‘, che fuffe stato i1

Teſoriero ſuddito del’ Priore. ’ " "

' "‘Ricava la ſua independenza il Teſoriero da

due altre prerogative concedutel'í dal‘ Re Fundaſi

tro‘re , delle quali’ una‘ è il Governo de’ ‘Feudi ,

che la Chieſa "pofliede'di 8."Nicandr0 , e 'Ruti

gliano’,‘a²quali ’ſe bene anticamente ſuffe aggiun

ta la terradi Grumo, paſsò ,poi queſia “alla fa’.
miglia‘della Tolfa, come"è vben no'tìoſ’dove aſ

.ſerìſe‘e 'e‘reare'k "ſuoarlz‘it’rio 'l" Officiali di 'Giu
Ãizia‘ ,‘e’i economici ’, v'alenélóſi* ‘er “pruovſſa 'di

ciò ‘der‘Teffix-honio *di ‘Max‘i’l’laſi` (n, ; ìL’ altra a

governo"eeonom‘ico'di -de‘t‘tá""Chieſa. ì ì"

f' ` In' qí'iantoìalla ’prima eſagera‘il'P'riot-e* et

fe'r così“alien'o'da‘l vero' que’lch’e s’ aſſume , Î‘chÎi’;
‘Vendo' il TÈſorieſird preteſo Ãutſiia 'Volta' perchè ’i

Îehdi *ei-and"refiati in 'Demanio’, poteſſe" animi:
iiilirar’e ,’ et eſci-‘citare ‘il ”ſſJus "di Barone ',?“ne

ſcluſó' ton" anadelle 'decretízìonî' del ’Reggemé
ì arrilloſſ '(á) niega mediante »che il Teſoriech

depüti ?Ufficiali _di Gidstizia , avendo egli *il

Priore"ſecondo li Reali Diſpacci 'il titolo diaz;
rone ,ì vche come’ ſitajle Adestiîna "ii Fovernatore in'

det’tikfeuc‘li ſua patente, fattonîconſapet’rolel‘
, l.. ..d—_v ‘E l , . 4 r ñ - e ` ì

-. (n) Ad Cauſa-amelia” Bar-mf” ”brr de Saezoſ. Ee
çle/Ì 5. Vena-abili: fa. 9. , ſſ‘

ſſſi (o) Proe. [41' [0].‘ 128. a t. i” fin. , "G‘ 129'. ſup”

.Rava Capu- delle prutenzioni del Teſoriero. ' ’



. ., .i … *4íil- Capitolo ,‘"eſif elígge‘ ancora il Luogok'nentî

e’l Giudice delle ſetonde cauſe , con a‘niminiç

H‘rarſi ila giuſ’tizia , e la giuriſdizione della ſua

Corte 'Baronale , onde reſtando? al Teſoriero l'a

ſola cura Economica non eccede‘la ‘linea 'd’un

ſemplice agente è fattore , che perciò ſi ritiene

il tanto percento di quelciie eſigge , e'tquan
tunque nominiì il Castellano di Rutigliano coſa

di picei’ol momento,~nondimeno ciò ſa‘ preſentev

i} vCapitolo, "nel di `cui arbitrio è ammettere,

e" n"on ‘ammettere il ſoggetto proposto. '5

' Ma ſi Pa‘- gränfftortoì`,ìe_d ingiuria al Teſo

riero ,’ con dai-ii titolo divlſempſiee Agente, ed

Eſattoref' iniperciocchè ;ſella conceflione fatta
alla kcal Chieſa di'Ruriſigliano, 'e S. Nicand’ro',

ſpiegò Ca‘rlo Il. , che quelli ſarebbero fiati in

eſſa da tempo in “tempo Tcſorie'ri doveſſero i

ſudetti feudi una con le ~loro ragioni ,` e perti

nenze amministrare in nome della* Chieſa 'mede

ſima , e percepire le loro rendite ,p e proventi

come‘ dal Privilegi-o (p) -ñdel- prima Novembre

3304.- doppo che inveſiì Pietro d’A'ngeriaco al-`

lora Teſoriero de i medeſimi fgudi (q) riſervan

‘ . .ñ‘. . `

(p) Pror. ‘l". mera:. ſig”. ConceÃÌa 'quod The/;mm

”'2‘ naflri Ecèleſiz'memordte , quorum in ”mio ad nr” ſpe

Eîat , ram ſci/ire! preſe”: , 9mm ſucceflìm futuri, med/'erb

rrm ipſum , C9‘ Caflrum cum ‘omnibus juríſm: , O* Paz-:j
”emiix ſui: pra ipſa ;zo/im ,‘procurmt , (I' ”dmím'fli-enr', E‘ſſc

zleſí” imagna reditur, C9‘ prevent“: 2’!!qu ferri ("MiO-c,

(q) Ut d.privil;ìfi›l. 7. i” fur, Ò'RfîÎ . Prot. I”.

vefiiem” dif-*rerum vira”) Mag/ſimm Purim) da Angera,

cq Tbrſaurarium noflrum mehr' Anſia: ”017m 41'135?sz Cap

pel/ann”) familiarem, @He‘s/rm flaſh-um modoprtdiäa p”

”alam ”oflmm dv *Mart <9- Cajln prcdch Or: ' `

`
‘ /
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doſi le Colla-zioni de’ ſcudi quaternati', o genti

lizi che ſarebbono vacati , o per estinzione (lel

la linea -de’ Baroni, e Feudarj Subvaſſalli, o per

delitto, che da loro ſi'commetteſſe di ,Leſa

- Maeſtà Divina, et Umana, con che però i

Teſorieri ſuddetti doveſſero. …introdurre nel poſ

ſeſſo, coloro , che n’votteneſſero le Collazioni ,

ſecondo quello ſia diſposto dalle legi del Regno

a riguardo de’ Baroni, nelle'Baronìe de’ quali vi

ſonoflfeudi- quaternati ſeat-”dum quid. (r) ,,._ et ,a

i medeſimi Teſorieri_,li…presta~ſſe il ſervizio, e ſ1

.Pagaſſceo i relevi , ,e qitçlchqè più, notabile in

caſo negligenza uſa'ta da’ 'Peſol-ieri , non ostan

te la monizione precedentemente lor fatta , .con
i Baroni, e…Feudatarj Eretici e rubellívv , il do

minio, _approprÃetà de* ſcudi da quelli poſſedàiti

i ~ - . _ o
t. . -e'i‘q'ſiî l ‘

l .

,. (t) Confli!. Paſi moi-”m ti!. d: Morte Baroni: nun

Îianda imperaſori ihr' : Baraníam five feudum quod ad

mrefliontm 'muníficmtixe nafim ſpa-Eſa; , ſi quando a nobis

armadi contígeìrit , ut e]] morir, Ì‘ilfl‘fl! mſlm: ad eum , a

quo fde :me-tar cumbimu: deflina” , C9' quod id. quod

”net ab fa, ſì‘ue ſi! Caflrum , ſi-ue ſi; terra plc-na n' , cui

po: conc-?flamini debe” aflîgnarc . .ſu/capra tamen mandato

.mflro , (9' null” mara Pron-Ha , ”capra -verum tamen ali

gua "ſeme, ut efi mea-ù (9T. Prw ujflgnunda Pafleflîone Terre

.come ;e . Glafl‘. <9‘ Iflrn. d: Confiit. Idem [ſem. in Conflitur.

ſi granada de per:. ſeriali. in tap. t. 5J; -uero Vla/am* pari:

:ver-j; bere-de: de pace agenda. Camemr. in I. Imperia/em ſo/.70

.Lunata i” ”pg-t. cap, 1. de hit, qui feudum dare pafl. n.1 to.

`da* Ponte‘ de Pqtefl. Proreg. tir. dr alfa-”f S. 1. n. 15. Reg.

;çanjſant--ſn l. t. a. 4a. C. dc *vendit- rer. file. Fulvia: La~

"har. in addì:. bd ppt-uu?” cap. 1. de Natur. fiaccer feud

"n’. 7. Remi:. ,confi LM@ in Comment. Pragm. , ed e coſa

grira ruór.`_rle ’ſeud. n. ,14…, e .vulgata preſſo i ſendiſìi ,

n è’pal‘lîmaqentq del Regno. .
a u‘. i
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m'
doveſſe far ritorno alla Regia Corte (s) , coſa.

certamente aſſai ſ’trana, che la Chieſa doveſ

ſe'decadere dal dominio diretto ſubalterno dei

ſcudi rammemoratí per colpa de' Teſorieri , ſe

questi non aveſſero dovuto conſiderarſi come Ba

roni , nè meno come Ammimstratori , ma fuſ

ſero stati ſemplici Eſattori, come oggi ſl aſſen—

ta con tanta franchezza. '
Ne’ privilegiv de i Re Aragoneſi , e reſcritñ

- ti di ſopra riferiti,ſrà l' altri dritti de'Teſorieri

Ii dichiara , che quelli abbiano l’ Amminiſtra.
zioneſidi detti feudi o Castelli, anzi in alcuni

,eſpreſſamente che v’ abbiano , et eſercitino la ,

giuriſdizione Civile (t) . Degna di confiderazio

Kl ‘ ne

i'

(s) ‘ Ut'ez diga privileg. ſal.7. a t. in fin. , (9' 8.

- Prot'. ita mmen idem Tbeſaururim rio/l” in eadem Ee

cIe/Îa nojira conſcflbrir ejuſdem , O' ſucceſſore! eius babe-mt

in fendi: ipſe': uflignatianem, Pam-Monet ipſbrum per eo: ad

mandatum noflmm iii-‘quióu: col/atm” fue-mn: faciendam ,

babe-atque vele-via, ſer-viti”, (9’ jam , gate ab illi: , qui

:mm ſcuda ipſe tenuemnt , debe-ban: ni/i ſorte idem T/.ze

ſaurariur, (9‘ ſacre-Jon: cime nobis dtatſgue naflri: in a'iñ

` 80 Regno brredibus, (’9' ſucceſſa-ibm pmi-nonni negligeme:

”flirt-rin: in gravando bujuſmodi Bfroue: , C9‘ Feudutqriar

ben-rico: eu ruba/le: in uo mi u; ea u t mmaniti ex
. t. . 2 l .7 . ..

ande negligenza: extxrermt , dammmm , (D‘ proprieta: ſend:

bemíeir , ſeu ”bellis ,libere ad nofirum deinanium , ('9‘ da; `

t“ó-ÌLxa;

minium cimeli/amar .

(t) Nel privilegio di Ferdinando de’ zz. Aprile

:468. Pro ipſe Ece/e/ie* procurati-mein , -vel adminiflratío

”em Caflri , (9* Caſa/i: Emiliani, (’9' S. Nieandri babe-u,

(9* exe-near ſol. ;0. a t. pro:. x. nell’altro del medeſimo

de’ 24.. Dicembre i476. Nec mm jun'ſdiflionem ei—uilem i”

dial': Caflri: Ernie/ile juxtu ſormam Privilegíorum bone" me

morie Regis Caroli 11. ,ſa/.zz. a t. d.proe. Nella letter:i

I
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11: è ſu quello aſſunto la lettera del Re Ferdi

nando de" 28. Maggio 1477. diretta al Cappelñ_

lano, Univerſità, -e Cittadini di Rutigliano, nel

la ,quale avendo enunziato eſſerſi da lui eletto

per Teſoriero .Antonello de Petrillo , e che nel

*privileggio l’avea conceduto il -primo luogo nel

- coro ñſmi‘ſiro, la prima ñvoce in Capitolo , e la

giuriſdizione Civile in detti ſeudiìo-Castelliſiin

conformità -de’ Privilegi del Re ‘Carlo Il. , ed

' eſſendoſi quello ,portato in Rutigliano per eſer

citar :il ſuo officio, e la ſua giuriſdizione Civi

le , li ſi era fatto oſtacolo con apporli , che la

ſua incombenza altra non ſuſſe,ſe non che il pote

re eſiggere :le rendite come Procuratore della Chie

ſa, e però volendo acostringere i Vaſſalli debito

ri, e ;tendenti della medeſima a pagar quello do

veſſero , non 'li ſuſſe permeſſo contro i medeſi

mi procedere, ma ſolo tal autorità l’ haveſſe la

Corte .del Capitanio, con che veniva ad abdi

-carſi ‘dall’officio di Teſoriero ogni giuriſdizio

.ne , rendendolo :inferiore a ;i medeſimi ſuoi Vi

cari , li quali .quando erano {lati in Rutigliano

haveano forzato i debitori a fare i dovuti pa

gamenti , nè s’ era loro proibito ſecondo-il ſo

lito -coſlume ſedere nella Banca inſieme col Ca

pitanio, ordinò quel prudentiffimo Principe,

che quando ſuſſe preſente il Teſoriero nella Ter

ra di Rutigliano, li ſi' doveſſe prestare ogni oſ

Cc’

di Federico de’ 6. Maggio 1499. leggefi ch’il Teſorieñ

to tiene l’amminiſlrazione delle Caſlelle ſul. ;6. a r. al.

pror. Nella lettera del Collaterale de’ 15. Ottobre 1530.

ſi ripete il medeſimo [01.36. dpr”.
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ſequio, eriverenza; come a "colui cite tenea *il

Governo in nome della M. S. , c non li fuſſe

impedito ?eſercitare la giuriſdizione Civile,

quale li competeva in virtù del ſuo P'rivileggio,

e di quello del Rè Carlo ſecondo, e in ſua aſ

ſenza ſi trattaffero i ſuoi Vicarj ſecondo` s’ era

pratticato colli Vicari paſſati; (u) lo conformi

tà de’ quali privileggj , e ſcritture nella cauſa,

che fu tra il Priore Oliva , e il Teſoriero Cañ.

ſamaffima‘cominciata nell’anno 1577., e proſe

guita nell’anni in appreſſo intorno al remecîìic:

2-_ ' e

(u) Tale è la conchîuſione della ſuddetta lettera.`

nel procceſſo tra il Priore Oliva e’l Teſoriero Caſamaſ

ſima : in Curia Rev-:rendi Cappellani Majoris ſuper ”medium

Capita/0mm Reg”.~ ſolzizó, V’eſortamo, decimo, e co

mandamo debbiate poſponere omne Pqflîane,(9‘ 0mm odia,

(9' rancore, (’9' quando lo Theſaurero ſarà preſente in

Rotiliano li prellate debita ÎÌVerenzia come a quello ,

che tene lo goberno in nome de Noſtra Maieflà ,elaſ

ſaritelo exercitare la lurîſdizione civile , quanto per vi-.

gore di detto mio privilegio, e de li privilegi da det

to Re Carolo li ſpecial, 8c in ſua abſentia traé’careti lo

ſuo Vicario come ſo fiati traflati li Vicari de li Thez

ſaureri paſſati,- Del che benchè ſarà_ dovetè , ne reſul

terà beneficio non ſolum de la Eccleſia,& Cappella no

flra, quale deliberamo omnina de , roteggere, ”iam mañ‘

”arene-re, purchè a noſtra Maeflà ſii-atta lo governo , e

patrocinio di quella , ma ancora beneficio voliro , li.

quali pagando le inn-ate de la Eccleſia alli tempi con

grui non farete la multiplicatione de li pendenti , eo

me ſete ſoliti fare , il che all'ultimo vene ad voflro

gran detrimento, 81 danno, e ſe di ciò ve ſentiſſevo

gravati compareti avanti lo noliro S.C. , 8c allegarete

voſira ragione, perchè li havemo ſpiegati la nostra in

tenzione, e volontà , e che ne habbiamo intera ragio

ne, e non farete alti-amente ſi havete cara nostra gra

zia , e la pena di mille ducati deſiderate evitare.
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de' Capitoli del Regno intentato dal Teſoriero

ſudetto, s'articolò (x) da questo, che il Castella

no nella Terra di Rutigliano, e’l Vicario in

quella di S. Nicandro s' erano ſempre deputati

da tempo, che non ci era memoria d’ uomo in

cominciato da Teſorieri, ſenza conſenzo 0 ſaputa

del Priore , e da loro ſolamente s’ erano ſotto
ſcritte le Patenti, e le Commiſſioni, l‘elezſizio

ni del Sindico, ed Eletti dell’Univerſità s’ era

no ſempre fatte in loro preſenza , ſen'za che vi.

ſuſſe mai intervenuto -il Priore , e quando i.

Teſorieri s’ erano conferiti nelle Terre mento

vate, era ceſſata la Giuriſdizione dell’Officiali,

e s’era da loro amminiſirata giustizia, ſenza che

ciò mai ſi fuſſe contradetto dal Priore , e così

depoſero moltiſſimi Teſlimonj (a) li quali circa

quest’ ultimo capo {crono certiſſima fede,che tal

era stata l’oſſervanza non* mai interrotta , nè

variata, quale conteneaſi nell’ articoli prima’ che

ſuſſe promulgata la Prammatica,con cui ſu proi

bito all’ Eccleſiaſiici l'eſercizio di Giur‘iſdizio

ne . ` "

Intorno alla feconda dice il Priore , che

abbia il Teſoriero penſiero dell'Economia ma

unitamente co i Canonici , Procuratori ,- Caſ

ſieri, e Razionali del Capitolo , a' quali è te

nuto rendere strettiſiimo conto , al che poſſa da

lui eſſer astretto ſervata forma juris in 'vígor

d’ una

/ (x) Come dall’ articoli 19. zo. (’9' zt. fal.59. a!.

60. duomo.” `

(a) Sopra i detti articoli fa!. 62. uſq. ad 92.. diEZ.

Frou-f.
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d’una dell’ordinazioni (b) del detto Regente

Cari-illo, che il Canonico Procuratore eſigga‘, i

Canonici Razionali eſaminate le Carte de’ punti

taffino le diſtribuzioni a ciaſcuno dovute , qual.

-taſſa dandoſi al Teſoriero , quelli inconformità

.~ di quella ſomministri il denaro con’chiudendo,

che non ſia egli quelche diſlribuiſce , ma bensì

colui che paga,‘-come ſanno tutti i Cafiìeri , e

Procuratori .

A questo diſcorſo oppone il Teſoriero,che re

ſìsta il Privilegio della fundaziòne de’zo. Luglio

1304. in cui avendo il Re Carlo Il. , dop

po eſſerſi da lui diſposto che‘ ſi contribuiſ’ſero

dalle ſue rendite fiſcali onze 400; d’ oro annue

per le distribuzioni quotidiane, ordinato, che la

diviſione doveſſe farſi ad arbitrio del Teſorie-~

ro, (c) al quale ſi faceſſero le ricevute in cia

ſcun meſe (d) a quello non ſolo diede il peſo

di far il giusto ripartimento, ma di convertire

Ancora quello restaſſe dalle diſtribuzioni ,, e le

, i K 3 POR

(b) Cap. gr. ſol. n.6. pm. 14. dove impone che I). ’

Pietro Peſole Teſoriero,ed il Canonico D. Sebaſliano

Ponzo diano li conti del Demanio dell’ anno 1678 ,‘.lz

l‘579-1 gli_ conti ( ſoggiunge ) fi daranno fra ‘il termi

ne di un meſe alii Provinciali eletti dal Reverendo Ca

pitolo ſei-vata la forma del ſolito , e ſe ſra detto ter

mine non li daranno , li poſſa aſiringere il Revetendo

Priore ſer-vata "NW in ſummflria Priori: n. 4.

(C) Pra .equa dim tone juxtu Tbejlmrarií 110]?”` ar*

bim'am ”agenda fa!. ”.-` p‘rac. 1. '

(d) Adjeäo quad "ipſum Ere/eſita prediflxe Capítulum

de ii: que ex dzflrilmnone rece/zeri; , ur pri-:ferm- 'lì/;eſau

nrio ip/ì ”oflro fingulir ”gm/ibm ſario; apadixam ;iſa/ñ!!

d. pm.
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pgrzioni de’Canonici., e Chierici' aſſenti nella.

fabrica della Chieſa (e), come anche reſista l’a].

tro privilegio del medeſimo Re de’ 16. Luglio

di detto anno 1304., nel quale {è aſſegnamento

dell’onze 400. d’ oro _ſopra ilFundaco, -e Dnga.

na di Bari, aggiungendo che di quelle il Teñ~

foriero ſe ne riteneſſe venti, ottanta ne prestaſ

ſe al Priore, finchè per la ſomma equivalente

non fuſſe quello previſto di beni e rendite Ec

clcſiaſiiche , e l’ altre trecento le -distribuiſſe tra

quei Canonici, e'Chierici ſolamente che inter

veniſiero nell’ufficio notturno, e diurno (f); E

l’ altro dell’ lnvestitura della metà di Rutigliano,

a cui doppo l’altra mettà s’aecnebbe, e del

feudo di S. Nicandro 5 le rendite de' quali

Valutate in onze duecento in parte delle quat

trocento, ſl diſſe, che i Teſorieri inveſiiti ch’

aveano d’ Amministrare .detti Feudi , doveſſero

convertire nelle diſlrihuzioni quotidiane , e ri

partírlc (g), non laſciando di conſiderare ch’all’

aſſunto del Priore‘non menorepugnano i Privi

_ leg]

(e) E! ”ſiam dzflrióutíonum , ”e partz'anum Canoni

forum,(9' Clerítorum abſemium, in fabrimm con-venere me

mramm :iz-50 [221.115 dpr”.

(f) Adina.” ‘vero ſuperrztanrex tenente: maria: in qua

Iidiana! dlflributiane: eroga} i111‘: damn-”Mt Cananicí: , ('9‘

Clerici: ?fustlem Eccleſia _qui interfuerinx diurna oflício ,Ò'

”05mm ſol. ig. a t‘ dir-‘ia pro:. l.

(g) Diflaſqùe untía: ami :lucana: annui *valori: il

loque jim, (9* alia: quotidiana: dzflriómiene: buia/modi

deputati…, in guarum w'cem diäa conceflìo , .0’ commu

tazio nofim ſuccedant, dlfln'ómm (’9‘ ron-wmv”, fol- 6- di*

H0 Praz'.- l., v ` f t
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ſegj de’ Re Aragoneſi tante volte citati (b), ed

altre Scritture , che ſi paſſano ſotto ſilenzio per

‘evitar la ’prolifiità.

E quello poi che pone per certo il' Priore

ì‘cioè , .che eſſendo renitente il Teſoriero añdar

l il conto, poſſa egli aſiringerlo come Superiore;

pretende il Teſoriero eſſer‘ aſſai lontano dal ve

_ ’ro, e che non avendo quello la facoltà ch’io

tende aſſumerſi, ,da ciò ne naſca un’altro moti

vo potentiſſimo , anzi inevitabile in conferma

zione della ſua indipendenza , e eſenzione, im

perciochè ſe il” Priore aveſſecon lui la Supe

riorità e giuriſdizione che Vanta, ſarebbe indiffi

coltabile , chepa quello s’aſpettarebbe il ſorzarlo

a dare i Conti, e procedere alla diſcuſſione dez

medeſimi, la qual pote-ſia non avendo il Priore,

da questo ne venga ‘per neceſſaria conſeguenza

che non aveſſe voluto il Re Fondatore ſotto

mettere il Teſoriero alla ſua Giuriſdizione.

Che non abbia il Priore ſiffatta autoritì

ſuppone il Teſoriero eſſere aſſai evidente da 'tre

Scritture ſecondo il 'ſuo aviſo incontraſhbili,

cioè dal Privilcggio della fondazione, da un re

ſcritto del Re Ludovico , e Giovanna de' zz…

… K .4 M“S;

(b) Nel privilegio di Ferdinando de’ zz.. Aprile

x468. doppo eſſerſi detto che il Teſoriero abbia , ed ed

ſer'eiti l’am—miniſlrazione de’ ſeudi , ſi ſoggiunſe : [MSM,

fedina, (9* pro-venta: ipfiu: Cappelle pera-'piu , .atque eſi

flriómu ſol. ;0. a r. ripone. Nell’altro de’ 24. Dicembre

x476. iurifdiflinnem pmdifſam- eí-uilem in diſſi: Caflri:

exere!” , ae in”, <9' inn-aim: ipſìn: Ecole/ile traffic, è

diſiribum per-lima!, ſol. ;2. e t. d. pra:.

o.. u*
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Nſaggio 1‘356, e dall’ordinazione del Re Fei-din'

nando d’ Aragona.

Dal privileggio della fondazione nel quale

il Re Carlo II. diſpoſe che il Teſoriero compi

ta la ſua distribuzione di ciaſchedun’anno doveſ

ſe dare il conto al Priore’, e al Capitolo innan

zi lo Straticò, o Ca-pitanio di Bari , e in di

fetto di quello avanti il Giuſliziario della Pro

vincia, dal che ſi vede, che lo Straticò, o Ca

pitanio , o pure il Giustiziario dOVea eſſere il

Giudice, e il Priore e’l Capitolo afiistere come

Parti per ragione del loro intereſſe

Dal reſcritto di Ludovico, e Giovanna, che

ſu indrizzato a i Giustizieri della Provincia di

Bari preſenti, e futuri, in cui eſſendoſi riaſſunñ'

_ta la Supplica del Capitolo, quale conteneva,

che eſſendoſi fatto compromeſſo tra detto Capi

ſolo, e’l Clerico Dioniſio di Merlino Teſorie

ro, circa il conto del medeſimo per l’Ammini

strazione di molti anni, era stato quello dichia

rato dall' arbitri debitore in alcune ſomme , e_

non ostantè tal dichiarazione era contumace in

fare il dovuto pagamento , fu commeſſo a’detti
i Giu—

(i) Arma autem diflríbutiani: pmdiH-e finìto Theſau

wm'ur ipſe fina/rm dr particular-:bu: annui.: rrceprir,(9‘ da

li!, ('9‘ quoqua modo ”pur/x': car-4m Stratigoto, *vel Capita.

”io noflra in Bam , aut ſi non ſuch”: Srrarigotur, *vel Ca

pitan?” inf/fi comm falliti-ario Regioni: , Priore qflaque r'

pflm‘ Ecole/ire. *url ejur Locumtenmte , (’9' comm eodem

Capita/a in loro *vero ad Congregfltionem Capitali deputata,v

parlar anni: ſir/gu/ir rationem Cui per illa: finali: ad ”ni

rfçdínnn, (9' mute/am i” poflerum depo/ìrione razioni: bu

_ju/modi fia: quiemtir apodin dpr-or. I. fa” i. C9' a LCD'

m cod. privil. tra le ſcritture del Teſoriero lor.ſr`gn.lir.8.
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Giustizieri che in eſecuzione ,del Capitolo del

Re Carlo II. attinente al modo… di rendere det

ti Conti riconoſciuto l’arbitrarnento, eritrovm

do quello giulio lo mandaſſcro in effetto, lo che

appartenevaſi al loro officio in virtù della Ré

gia Ordinazione (l); E perchè non s’ erano "an.

cora dati dal Teſoriero e diſcufii i. Conti pei:

lo ſpazio d’ otto anni, contro i-l tenore della me

deſima Regia Ordinazione, in cui eraſì ſiabilito

. che doveſſe ogn’anno darſi dal Teſoriero il Con.

to al Priore, e al Capitolo innanzi il, Giusti

ziero della Provincia , l’impaſero ſimilmente ,:~

che ſecondo il Reale stabilimento costringeſſem

il Teſoriero a veder il Conto dell’orto anni ,

e in ciaſchedun anno m appreſſo al detto Prioñ`

re e Capitolo , con ſodisfare a i medeſimi dì

quello rimaneſſe dovendo (m) , e perſeverando

r- tñ. quel

(l) Nor igiene 'velmm' midi unicm'que , fuori fiml”

Ifl: fidelimti *ut-fl” preſentium tenore camminimu: (“n/'unghi

m quae-mm ”oo/ui: mean-ii: , attentaque forma Capitali e

diti ſuper buiuſmodi ”rione ponenda per euna'em The/burn‘

ſiam Per preda” memorie Domini-rm Carola!” Secundum

Hieruſalem , ('9‘ Sicilia.- Regent ipſim* Ecole/ice dora:. i” pri—

vilegio ordinazioni-t ejuſdem Ecole/Le contenti , ut punitur w'

ſaque terminatione, CD* declararione predtéîfl fi eum inventa

rin‘: rire [alam ad exemtizmem ejuſdem _ſi-”tende preceduti-I,

pro uz ‘vrfirm fuerit , C9' ad *ve/ſmi” officium e” vigore dì

&ze ordinatíanir Regine ſpeflan dignoſcitur per omnem ms*

dum , quem vide-*riti: ”epc-di” ſol. 15. d. Prot. l.

(m) Cern-um , quia i” diHa expo/ſtione ſubneäimr ,

Quad idem Tbeſaurarius computare dzfugn ”ſdem exponenti

ha de pradiflo eius ThE/ilurariatur offici- Pra anni! ‘0841).

Proxima praterie-e , ('9‘ preſenti: none indiHioni: contra ſor

mam ipſius ordinarioni: Regis , per quam :entrar anni: ſin-

julia computer” Priori , *vel :fa: Vicario, u :Pfi: ”P071271

a. , "

L"



.-1154

quello‘ nella'? ſtia renitenn facefl'erb mandato ai

Vaffalli della Chieſa‘. che non l’obediffero , e

niente Iî corriſpondeffero, affinchè tedio aſſeffus

fi emendaíſc `ed eſeguiffe quello, a che era obli

gato (n).

Dalì’ ordinazioni del Re Fedìnando nel Ca

po ſettimo, delle quali fia diſposto che l’eſame

dei Conti debbia -farſi dal Regio Straticò , o

Capitanio, o vero Gíustiziero nella. maniera. prcñ

ſxſſa dal Re Carlo Il., mancando questi Officia

li intervenga nella diſcufiìone il Regio Capitano

di, Rotigliano , quale eſſendo --ſoſpctto precedente

,R- "e nota

:ibm cor-m juflíriarío Ragioni: ten-m -uem‘ezdo ,ſuóiungen

da mandflmm, quater…: maura eodem Theſaurarío. C9' alii:

gui fìzerint evoca-adi, attentuque forma pres-d'in ordinazioni:
’Regio , ;rem elſa inveníerirzſis, ut uponitur rampe/lati:

Tbeſmnrium pro u: ad *utflmm ſpefiat officinm ad

computandum i610 Priori , *vel ejm Vicario ore ajuſdsm ex

ppmntibusxaram *vol-'vis, ſeu alia fida digita», quem dd Pre

mjſſa flatueritixjam a’e pmdfflo tampore anno-rum uffa-u.: ,

(2' noke.indí&ioni: , quam anni: [ſaga/ir in -amm jazz-M

'memem C9‘ ſea-iam :wine Regia ordinatiorzi: prediéîze. Non

min”: 1m’ ſatixſaaimdum ejuſdem Priori *vel :ju: Lacuna::

nenti , Capita/o, Canon-:où , atque Clerici; d.- omnibur, ex

qui/m: deájmr app-rum': per amm’m vium, (’9‘ ”aa-Zum quem

(9' quam,,ad ‘Media-am congrui *viderixi: pra u: ſemi; ra~

tieni; ſol. 15. infin. (D' a t. d. prec. -

v (n) _Quad ſi ſana Tbeſaumrim idem ad ſe peni

tentem, astmderit ,Amos *monti: Vaflallíx (’9' ‘ſubditi: Ca

flrorum , (’9'- Iocarum ein/'dem Ecole/ice mandati: illi: ſub ſor—

midubili certa Per”: quad durame pmimcia iD/ìux Theſau

mſii circa oampamm , O' ſatitſaíí'iomma pra-ſcripta”: , non

pmeam neque ”ſponde-am in aliqua quoque rhodó, :1mm rc

dío uffi-Hu: de, ei”: pertínaciu vom-ri: ad :men-dum diéîíqm

v:Habana-”tan- , qui in ,di-vini: affidi: in ”ref-zu Eccleſia die ,

”Hague debsti: Loris uffldlmli: aflîflunz de’ mg. ſari/m:.

Hrùfèzéîiomm debita-rn configzmmur d. fra/.15. a t. xl. fm.

f
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nota“d’ineanfidenti 'da‘tlarſi" dal Priore, Capito

lo, e Teſoriero ſi debba eliggere un Cittadino

o Straniero dimorante in Bari, che ſuppliſca le

veci del ſuddetto Straticò , con ademPir quello

ch’ egli far dovrebbe ſe fuſſe preſente (a) ’quali,

ordinazioni nella viſita dell'Arciveſcovo di Sor.

rento fatta d" ordine di Sa E. n‘ella Chieſa di

S. Nicolò ſu riſoluto, che s’oſſervaſſero.(p)- ‘

Di queste Scritture dice contentarſi il Te

ſoriero, quali poſſano eſſere bal-lenti, ſenza che`

ſia biſogno d’alle‘garne molte altre eh’ in ſuo fa

vore potrebbe addurre , e' che non osti panto i!

‘decreto del Reggente Carrillo , non già perchè*

poteſſe in quello eonſiderarſi `difetto di patesti;

o perchè voglia mettere in questione la maſſima‘

come l’incalza il Priore, che ſpettando la Chie

y

* ~- *-‘~ y *

I (o) Item azö , ch’ogn’anno ſe {ſano mettere li

cuntì nelli tempi congrui,detta Maest vole che nel pes

nere di detti cunti ſe ,ſerve quello modo , zo`e che atte

ſo ſecondo l’ordine antiquo della‘ buona memoria di

Re Carlo in la poſizione di detti conti ne deva inter

venire lo _Regio Sti-etico, over-o Capitanio, ſive‘ J uſti

ziero, ‘ch’io difetto delli due officiali debba interveni

re lo Regio Capitaneo di Rutigliano , qui pro tempo”

eri!, (9- irî‘mſu che lo detto Capitaneo di Rutigliano

per juste cauſe foſſe ſuſpetto,.-o al detto Theſanreri* o

Priore , e Capitolo ,81‘ anche Theſe-reti ~, dati primi

in ſrriprir quelli che fuſſero allora ſoſpetti debbíano e,

liggere due Cittadini Onorari, & idonei , li quali han

no prima da detti Priore, e Capitolo l’huomini ſoſpet

ti, debbiano dalli non dati‘ per ſoſpetti eliggere uno

Cittadino o Stranieri che dimoraſſe in Bari , lo~ quale

habbia ad intervenire per Stratico,e ſar quello che pos,

teſſe, e doveſſe fare lo Regio Suatico ſe fuſſe_ preſento

ſol. i9. a t. Prot.,n. 9. .

(p) Proceſ- iz. ſol. 43.



. l

:56

ſa di S. Niccolò plane ju” a S. M., e eh’eſſen-Î

do quella Regio Patronato de’ più coſpicui ,, ..6.

inſigni , anzi di Real Collazione , nella Real

Cancelleria debba ricorrerſi.per tutto ciò , che

la medeſima concerne, e quivi debbonſi trattare

le Cauſe, alla medeſima, e ſuoi Eccleſiaſlici ap-,

partenenti, avvalendoſi dell’ autorità di Garzia,

Salgado, e Gonzalez, a’ quali molti altri n’avreb

be potuto aggiungere,eſſendo qucsta propoſizione

appreſſo di lui certiſſima , e incontrovertibile;

e per tal ragione non .ha voluto ſeguitar l’or

me del ſuo Predeeeſſore, ma e ricorſo a piedi

di V.E. e Cattolica M., perchè col ſuo Sovra

no Oracolo ſi degnaſſe terminar le differenze che

perturbano l’armonia della Chieſa ; ma perchè

il Reggente (Zarrillo altro non diſſe nel ſuo de

creto , ſe non ch' il Priore poteſſe aſ’tringere il

Teſoriero qualora ricuſaſſe dare i Conti ſer-vata

forma l'aria-,cioè innanzi al Giudice competen

te , e perchè quando il Reggente aveſſe inteſo

ñ altrimenti 'sì fatto ſuo ſentimento, come opposto

v diametralmente al Privileggio della fundazione ,

e a tanti altri non meno che quello chiari ed

eſpreſſi, non dovrebbe attenderſi , oltre delle ri:

ſposte, che ſi danno generalmente all’ ordini dati

del Reggente Cart-illo, per le quali pretende il

Teſoriero' che non debba averſene ragione ve

rana. ›

E quantunque in una relazione , che ſi R.

dal Cappellano Maggiore'D. Gio. de Salamanca

'f 15* Giugno 1646. , la quale tutta ſi aggira,

ſenza però addurſi alcun ſodo ſondamento’flſu {aſ

' - r un

--ñ—-ñ-r-ſ
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ſunto , che non doveſſe deſerirſi all"istel’ſo

Teſoriero, che i ſuoi Conti doveſſero vederſi in'

Collaterale , ma quelli doveſſero renderli nella

ſua Corte , 'col pretesto che il Teſoriero foſſe

Eccleſiastico , li fuſſe da lui conchiuſo che po.

tea rimetterſi dal Collaterale alla ſua Corte tal

cognizione, però che Volendo conoſcere il Pria-u

re in prima istanza , non incontrava in ciò ri.

paro, purchè li fi prefiggeſſe un certo termine1

quale ſcorſo il negozio ſi devolveſſe alla ſua

Curia. Ad ogni modo in quanto a questo parlò

D. Gio. di Salamanca inconſideratamente, ſenza

badare al contenuto de’ Privileggj, de' quali for.

ſe non ebbe notizia, ma non laſciò di confeſſa

re nella medeſima relazione , che i Conti d’ al~.

cuni Tcſorieri s’ erano diſcuffi innanzi il Reg.

gente Tappia Marcheſe di‘ Belmonte, e ch’ clien

do nata lite intorno a questo particolare innan

zi del Reggente Martos de Gorostiola,a relazio

ne di quello dal Collaterale s’era ordinato, che

ſi formaffe il Proceſſo nella Corte del Cappella

no Maggiore con voto del Conſultare , quale

formato ſ1 riferifle dal medeſimo Conſultare in

Collaterale , conforme anco che molti Conti o

dirittura s’ erano diſcuffi nella ſua Curia , da

quali fatti indifficoltabilì ſcorgeaſi, che il Prio

re non potea eſſerne Giudice in prima iflanza,

per metter da parte il motivo d' eſſere il Teſo

riero Perſona Eccleſiastica conoſcevaſi affatto in,

ſuſſlstcnte e vano , e perchè il Privilegio del

Re Carlo Il.` era stato confermato con aſſenzo

Pontificio , e perchè nelle Cauſe attinenti ad

un.;
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:da Cappella di Regia Ceſſazione; e a’d i ſuoi

Ministri, e ad un beneficio, a riguardo del qua

}e il Principe ſostiene le' Veci del Sommo Pon

tefice, e d’ Ordinario procede il Re, come Ec

eleſiastico , e così ponno beniſſimo giudicare i

Magistrati Regj, ſecondo in altre conſulte s’è

rappreſentato, ‘ ' ‘
ſi ` _Per non partirci dalla Materia’de’Conti

eſſendoſi dal Priore di Bari Pallavicino rappre

ſentato al Reggente (Zarrillo , ch’ il Teſoriero

. non havea dato il Conto dell’Amministrazione

della‘Terra di S. Niçandro, nè la pleggieria di

conſervare il Teſoro, dal Reggcnte ſi fe decreto

che doveſſe il Teſoriero ſodisfare all’una, e all'

altra obligazione,al che’ non avendo ,quello obe

dito,propc›_stoſi il negozio in Coliaterale {ì con

.ehiuſe che il Teſoriero doveſſe con effetto dar

ſubito i Conti ,, e’ la pleggerìa , e fino a tanto

che ciò non effettuaſſç puntualmente fi ſoſÎáen

deſſeída] _ſuo oflìcio, e Beneficio, e che il Prio

re di Bari doveſſe così eſeguire; e oſſervare,

fare eſeguire e oſſervare , e dare'per tal effetto

‘ i’ ordini _neceſſari z. in conformità del qual ap'.

puntamento fi ſpedirono le proviſioni a’zs. No

vembre-1682.. (q) . Queſte previſioni ſ1 ponde

rano dal Priore in ſuo favore, quando per con

trario il Teſoriero sti’ma , ‘che non ſolo non

poſſa da quello ritrarre alcun profitto ,i ma ri

tornino ‘in ſuo danno , mentre i precetti, ch’ il

Teſoriero dafle i Conti , e la pleggeria, ſi fero

no dal 'Reggente (Zarrillo, la _reſoluzione , che’

C011

(q) Trac-.14. ſol. 329. a r.

\

"A
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con effetto doveſſe ciò ademplre, altrimente fuſo`

ſe ſoſpeſo dall’officio, e beneficio ſi fè dal Col-r

laterale, e il Priore non‘ſu che ſemplice eſecu

tore , quando ſe egli come ſuperiore vMeſſe po…

tuto conoſcere d’una tal Cauſa, quella ſi farcela-t`

be trattata innanzi_ di lui , non gia ſi ſarebbe

deciſa dal Collaterale, con commettcrſi, à, lui

ſemplicemente l’ eſecuzione . ' ‘

Non è meraviglia, che, dal collaterale ſi

procedeſſe a- Soſpenſione ,, eſſendo `come -s’è det*-~

to il~ beneficio, o Dignità non di ſemplice pre-.

ſentazione Regia, ma .di Regia Collazione;

Non mancano altri eſemij ſimiglianti , poichè;

poſſedendoſi la Dignità di Teſoriero da_ Andrea

di Rocca de Ruoco , e eſſendo egli incorſopec

alcune Cauſe nella pena della privazione, fu_

quella dichiarata dalla Regina Giovanna Secon

da, e dal ſuo Conſiglio nell’anno 142,9, (r).

_ `Proſiegue il Teſoriero in comprovat- Ciò

che da lui s'aſſeriſce coli' altra inſigne prerogaç

tiva concedutali dal fundatore ,` Priore cedente ,

*vel decadente, il che ſecondo_ il ſuo ſentire,

s’eſiende oltre i caſi di Morte, o di Renuncia,

a quelli d'impedimento o, d’a ,iste‘nza ſubentri

nel Governo della Chieſa così temporale, come

ſpirituale , non gia il Capitolo , e ſuo Vicario

' Capitolare, o vero Ecanoma (s); Al Ch? replie

ca

(r) 1:01.135. e 136. uſq. ad ſol. 138. proc. in Cu

ria Cappellani Maiori: tra il Priore Oliva e ’l Teſorie

ro Caſamaſſima.

(s) Come dal privilegio preſentato dal Teſoriero

fa!. i. Praha. f01.9. (ì)- ſt”qq., <9* ſol. 29. lo che {i oſ

“VC
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ca- il Priore che ciò niente ha comune colla

preteſa eſenzione

L’ ultima ragione , che s’ apporta dal Te

ſoriero a ſuo credere validiflima, e che tanto il

Rè Federico , quanto il Collaterale regnando

l’ Imperatore Carlo Quinto, incaricarono allì

Teſorieri, che doveſſero dar distintá notizia del

le vacanze de’Canonicati, doveſſero stare atten

tifflmi per .la conſervazione,e manutenzione de’

Regj dritti , e doveſſero uſare ogni cura, e vi

gilanza, perchè non ſi derogaſſe in verun mo

do alle Reali Ragioni e preeminenze nella Chie

ſa di S. Nicolò , stante che questo era proprio

dell' officio confidato a’ medeſimi , quali ſedevano

nella Real Sedia,aveano l’ Ammimstrazione del

le Castella, e tenevano la Dignità di Teſoriero

in nome del Re , o come ſi dice nel Reſcritto

del Collaterale ſtavano in luogo della Regia

Corte (t) , e però avendo' voluto i nostri Sere.

nifiimi' Re, ch’ il Teſoriero fuſſe come un Fi

ſcale del Priore , che s’ opponeſſe a tutto ciò

che da quelli s’intentaſſe in pre iudizio delle

loro tegalìe , e contro l’ oſſervanza delle legi, e

ordinazioni, con quali la Chieſa fu fondata , e

ne

ſerva eſattamente, in modo che , eſſendoſi in alcune

vacanze da’ Vicerë ſpedite patenti di Regi Economî ,

ad istanza del Capitolo, e Teſeriero ſi ſono ſubìto' re

vacate pm. i. {01.31. pro:. ro. ſoLz. (9* 14., e’l detto

quaſi poſſeſſo, in cui ſono ſempre ſiati i Teſorieri di

,governar la Chieſa. ne’ caſi riferiti , è fiato cenſermato

con decreti del collaterale d.pr0c. xo. ſol. 5.

(t) Pm. 1. ſol. ;6. a r. , C9* pm. 4. ſol. x. , O'

.Prac- u. ſol. go.

u

.PJ
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”e ‘d‘äflë P“àvvifo 'ai Coli‘aterá'le' ,Val fiſcaie del

"Real Patrimonio, e `al Cappella” maggiore; ſe

'ii Teſoriero -ſuffe ſoggetto al Priore non potrebz

be eſercitare il ſuon ofii‘cio , e= farebbeñî'eostretto

di far tutto 'quello veniſſe -in ,capriccio ’al Priofl_

re , così a 'riſpetto delle Rendi‘terde‘liafflchieſa,

come delle coſe del `Teſoro, il- che'ſarebbe’aiì‘

‘ſai pregiudiziale aiFiſMrJ` ;ue Ragioni di V.

Ceſarea., *e Cattolica Maefiàg e ridondarebbe

in ſommo diſcapito. della, Real Chieſa’, nella

'quale 1.’ eſperienza ha* dimofirato , che la con*

-nivenza de’ Teſorieri ,ñ ev l’aver quellicontem

plati i-Priori ha partorito‘ danni ravifiimi, in

detrimento 'dell‘Eccleſmſiicis ch'a libano' in ſeni

ì virla, e' del Culto Divina.-: 1"“ -, ñ .h

-~ A qu-:iìo:` propoſito 'confidare’ il Teſoriero

Îche²avendo ,il Re Fede-rico ’commeflbiad- Andreà

Cari-aſa` Conte di"S. `Severina ’ſuor-Vicario nella

Provincia-di 'Bari ,‘ e altre Provincie ,ñ cbeñcol

Conſiglio dè’, ſuoi Auditor-i determinaſſe le com.

troverfie tra _il `Pri-ore , ‘e Abbate ?Camiiio

~ .Caſamaſſima Teſoriero, e Capitolo, ſu l’iſtan

z’a fatta dal Teſoriero , dae-hi s’era-1rappreſen-`

tato che per averzconce‘pitffi conero‘ iui voÉdio-,il

Priore, inſcriva continuc molestie a 'i Canonici

che fi- costituivano‘per 'Vi-earj',` per qual raggio“
ne dimandavaſiche‘il‘PrioÌe 'e ſuo Vhícarió’Î‘nön

s’imPacciaſſero con detti Qahonici .finchè ſuſſe

ro in OffiCi0,', --deçiſm ,. ehe ſtánte vi-lJTeforierc‘ì

era tenuto delle colpe FC- -diſctti ‘ dei Canonic‘î

ſuoi" Vicari, poteſſe egli eonol'cère‘di‘effi ,e lo..

:fs-,Cauſçí Pexrocçzſzone della"; lorñfflAmminízstrz

` .z .- L .2- zione `
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zione per tutto il tempo dell’oflicio, eccettua

tine i caſi di riguardata giustizia,o di gravame'

quali fuſſero riſervati _al Priore, come ſuperiore

delli ſiefiì Canonici, e Prelato ſu) nella Chie

ſe, al di cui ſervizio eranopddetti. .

_ , ' Similmente avea ponderato,che nella cau

ſa tra i1- _Priore Oliva , e’l Teſoriero Caſamaſ

ſima ſu provato .con moltiſſimi testiinonj mag

giori ,d’ogni veccezzione, the li Teſorigri non

aveano mai obedito a mandati de’ Priori., anche

fatti ;ol conſenſo del Capitolo toccanti .la loro

_amministrizitmgmçſazzione‘ dell’entrata! , e loro

glistribuzioni, ſenza che i Priori n’ aveſſero ſat.

to , conforme non ne poteano fare ver-uno riſen

timento (a); .E .quando ſi diceſſe che anco ſe

-iuſſc eſente il Teſoriero, a riguardo ,del ſuo oſ

ficio , non potrebbe .eſimerſi dalla giuriſdizione
vdel Priore, per _ragione della prebenda ..0, ,Cano

nica” .dell’iſhfla maniera, conforme riſpoſe [ne

nocenzo Terzo ,. che -i Canonici dalla Cappella

,del _Duca ,di Borgogna,, quantunque come tali.

non' ſaggiaceſſeroalla giuriſdizione del Dioceſano,

nondimeno per riguardo …delle Parrocchie che da

,loro ,tenevanſi non poteſſero quella declinare (y).

z ' ' Sì

h (u) Prot'. tt, [01.46;, <9* ſe”, d. pm. in Carich

.yfl2fldi’Cappellzxni Maiori: ,a ſca/,140. ad. 145. . _

(x) p. pro:. in Curia Cappellani Maiori: reflex ſu

per decimo artìculu fa]. ó:. , ſegg

(y) Cap. ;um ,Cappe/lp rie' prim'lggir’: ,Monet-e de

conferme”. gup. o. anzi, <9- eap, 7. n, _272. Kat/»ier- de

jurtſdiói. in ;xt-mp2,” 3.. p. ;7.45. ,Ya/gado de Ref‘ìn. bul

lar. 2. p. mp. 1.5. zz. g. Tumore!. in Sace/l. Sacra cap. 4.

Baſque:. ad Innovation[- Iibſi 1.’ Regtflmm ,tgfleffijſi [7.

ſara de Cappella”. cap. 16. n. 15.

’T vw
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Si riſponde' dal TeToriero che la ’ſua Pre;-k

benda Canonical: non ſ1 tiene dal “Priore , r‘ti'a

dal ‘Re da chi l’è' ſtata‘ conferita .colla dignità

di Teſoriero a cui e anneſſa z e che nel caſo
preſente ’(ſiciòj che non pot-:a conſiderarſi nella

ſpecie di, cui tratta Innocenzo' Terzq ) l’ istcſſo

inconvente'naſcerebbe ſe aveſſe ſopraìdi lui ſu..

periorítà~ .il 'PrioreL ancorchè per‘, ragione del ſo*

lo Canonicatox poichè ‘dove egli-non_ ſuſſe‘ligiò

del Priore,_ e non 'eſe'guiſſe ciecamente çio'ch’a

lui piaceſi'e1 ſarebbe eſPofio a cento‘ eſpreſſioni e

violenze z 7 ev non potrebbe ‘ſatiafare _all’obbling

delle ſue incumbenze imposteli dal fundlatore , e

dall’altri Sereniſſimi Re'íflè‘a ‘quel che richiede

il debito del ſuo' officio,e però, nel punto dell’

eſenzione“vada congiunto a] ſuo intereſſe quello

del ’Regio Fiſco.,` "anzi ſia maggiore ‘l’intereſſe

del Regio Fiſco, "Che il ſuo.) 7 ' ' ’

‘ Doppo aver 'riferito le rifleſſioni; le 'quali

ñ fanno dall'una, e dall’ altra _parte inſieme col“—

le Scritture a quelle' pertinenti", ’ſoggiungeremò

quel che appare dai thCeffi_ eſſer avvenuto :in

una tal lite( _‘ ` ` ' ~

Qui-ga controverſia, i`non e vera ’ uelche *

crede il riore, che ſia nuova ,f e oggi a pri

ma volta‘ eccitata R)- E’

una delle più antiche ,_ che

vètustiflima , anzi

ſi ſiano aggitate 'fra

i ` p . ?i ' il

…(zſ Scorgendoſi di eſſa ſalta menzione in più rap~

’ porti del Priore Montero , Prior Salluzzo , ed in più

memoriali, e lettere del Prior Pallavicino , ll quali ſem.

preſi ſono querelatifl, che i Teſerieri han preteſo di

’non eſſer ſudditi, a’medeſlmi . Prot. ”.i. ſol. 29. Brac. n.

a. N.41., (9’ Prot. 21.“15; ſol; 55:0* ſq;
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il 4Priore, *ed il Teſoriero - Fu introdotta una

tal cauſa nel S. Conſiglio fin dall’ anno 1545.

tra il Teſoriero Camillo Caſamafiima , e’l Prio—

re Franceſco Caraçciolo , li quali poi avendo

compromeſſe le loro differenze ne’Regenti Geroni

mo del Colle, Franceſco Loffredo , e Gio: Mar

ziale, a IO. Decembre 1546. da questi enuncian

doſi, che non era eſpediente che ſi fatta penden.

za ſi menaſſe in lungo, e ſi proſeguiſſe con tar-ñ

te fatiche, e diſpendj delle Parti, e con gran

diſſimo detrimento della Chieſa medeſima , del.

di cui intereffe principalmente ſi trattava , e

che perciò intendeano ſpedire l‘a Cauſa , quanto

più tosto fuſſe poſſibile , acciò ciaſcuna delle

parti ſapeſſe quello' che toccava al ſuo ufficio,

e alla partecipazione dell’onori , ſiſe decreto, (a)

_che le parti ſudette fra lo ſpazio di un meſe,il

' \quale s’ affegnava loro per qualunque dilazione `in

~ torno ad ogni genere di pruova, prodotto , efondato

aveſſero quello era di loro intenzione , tanto nel pe

titorio , quanto nel poſſeſſorio , ſecondo stava dedotto

nel comprörpeſſo, qual termine ſcorſo ſi procedeſſe

alla ſpedizione della cauſa, confdrrne costa dalla

.copi-a estratta dagli atti del S. C., e riportata nel

Proceſſo della Corte "del Cappellano Mggiore, il

che ſa credere, che ſecondo l’ uſo di quei tempi

,trattandofidſuna Cauſa grave ſi ſuffe ordinato ,

;che doveſſe comprometterſi , e che fuſſe ſeguito

il compromeſſo nelle perſone di detti Regenti,

perchè allora era .ſolito che nella determinaziáme

~ . e].

(a) F014”. Apro:. tra il Priore Oliva e’l Teſo~

fiero Caſamaſſima m Curia Cappellan Maiori:.
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delle Cauſe. di non piccola conſiderazione e mo

rnento, interveniſſero anche i Regenti nel S. Corr—

ſiglio (ó). Nella qual pendenza eſſendoſi eſamiſi

nati otto c-Tcstimonj per parte del Caſamafií

ma ‘ a'3. Febraro 1'547. depoſero concordemen

te che i Teſorieri ſempre erano stati eſenti dalf

la Giuríſdizione del Priore, e ſoggetti immediaó’

tamente al Cappellano maggiore, che non aveano

` ſopra di eſſl i Priori eſercitato atti di Giuri

ſdizione, ~ma quando s’era litigato con e‘flì le

Cauſe s’erano trattate nella Corre det Cappella;

-no Maggiore, adducendo l’eſempio della lite tra

«il Priore Gorreríjs, e’l Teſoriero Roſmando Ca

ſamafiìma, e altri ,con ſoggiungere che così avea

3v no
Ò ñ".

(b) E: e” pragm. 4y. de oflíc. S. R. C. dove ſ1 leg

ge : Decreto S'. R. C. cum inter-vent” Excellentium C9* Ma

gnorum U.]. D. Daminomm Ludo-vivi de Montalto , Hi!

› 'animi de Colle, ('9' Marce/li de Gazza/li: Regentium R!

gíam Cancel/aria”) pro—.uſum (9' determímtmm efl. E dop

po ſi ſoggíunge: Leëîum (’9‘ Pub/iazth fuit in S. R. C

in monaflcrío 5‘. Clare Napoli: puó/ico pró Tribunali ſc‘—

a‘mrc fljfiflentibu: ióidem Excel/ente , C9' magnifico UJ. D

Dominico Circo Loffredo Prec/idem: , (’9' Vice-Proronomrio ,

Domino _70: Marzia/c, Domino Antonio Capycio , Domino

Nico/aa Majorana, Domina Alexandrç Severino , Domino

" Berardino Calcata, (’9' Domino jacabo la Luana Regis':

Can/Maris': die 7. ſum'i i512. Antonella: Secretarim,Cap

piu: de Origin: Tribunalium ti!. de mg. S. R. C. par. a.

[ib. 1. cap. 14. iói : Regent” Regiflm Came/l‘ariam omne:

fimul vel comm flnguli -ueniebant Prius ad S. C. ,. ('9‘ ibn*

"in mafie-um deci/îonibm, aſiaſqae age-urli': inte-maniche”: .

Alcune volte, ſi ordinava nelle cauſe ardue , che ñ ſpe

diſsero coll’ intervento d’uno de’ Regentì , il quale poi

portatoſi in Conſeglío interveniva nella deciſione. Topñ

piu: [acuti:- Così anche ſi praticava nella Regit Ca

mera , la e: Grammatica carrſ. zz. ~ i -,

I
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no ñveduto'oſi'ervare per tutto il 'tempo della 10

ro età -, e aveano inteſo da’ loro maggiori eſſer

Rata ſempre ferma , e stabile. questa oſſervanza ,

che non s’ era. 'mai alterata da tempo sì antico,

che nOn v’ era mentoria (c) d’ domo incontrarioó
E allì incontro avendo dedotto il Priore

Caracciolovne’ ſuoi articoli,cl1e per eſſere il Te

‘ſoriero nno deì’47.. Canonici, per ’neceflità dovea

dirſi foffelSuddito allaxGiuriſd—izione d’eſſo Prio

re, e. 'maſſimamente in quelleyc'oſe clienon con-`~

terneVano «l’offiçio di Teſoriero ,.(. dal che’ può

comprenderſi z che conoſceſſe la ;difficoltà incon

;l'avaſi-auriſpetto delle coſe che riguardavano il

detto officio ) Medeſimamente ch’era egli ſtato

nel q'uaſi poſſeſſó di conoſcere de i delitti comñ.

Meſſi dal detto Teſoriero, e altri Chierici della

ſua Chieſa, eſaminò ‘nn ſolo .Teſiimonio , il

_quale deponeth ‘de ſure , ó‘ ”onu de faöìo aſſerì

eh’ egli stimíWa 'che il _Teſoriero come nno de’

Canoniti del ‘Capitolo ſuſſe ſottoposto alla Giu

riſdizione ſopra tutti í Canoniciz e Chierici‘

della Chieſa, e' QVQUellà ſoggiaceſſe anche come

_Teſoeíemſ coſa che .mon-avea ardito aſſentarle

‘ilCárrië'ciblò") per aver obedito all’ordîni e

Mandati del"l’riore 5,_ però non ſaperi ſe il Prio

reñodierno, .61,15 paſſato erano in poſſeſiione .di.

.riconoſcere i .Teſorieri nel-delitti, edecccfii, che

eohamer'teſſero', ſiante ‘non era accaduto caſo in

citi il~ Priore 'aveſſe di _tale vautorità uſato , ma

.del .tutto ſi rimette” a’ Privilegij (4)..

`I Non

ì

(a l '3’01— ²î~ ad 3;.). p i

(4)… FW- 33- (9’ 34v &pn-.wifi -,

"'3"
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I Non appare eheîefiro avefli! avute ia Cana

i ſa innanzi“ i riferiti Regenti.` - "r‘

'-.. a RinovÒffi la Controverſie dal few-ici'on

mille Caſamafiirna nell’anno 1577äinte’mandu

c’ontrd il Priore. Oliva ”medio de’Capìtoli del

Regno‘ a riſpetto delle ſue taggioni , e‘ premi

nenze, tra quali’ ſu annowrata Ia' ſuddetta eſen

zione, dimandando‘ nel ſu‘o Memoriale', (e) ñche

li ſi ſpediſſe Conſervatorio in forma‘ Canalina',

;finche non falſe inquinato , e ſpogliato de' fa

o , battendo ſpiega-ta con ſua iſhnaa, che la

.fintoleſiia ricette-a da] Priore, intorno allafuañm»

muniti , era ‘una citazione‘ contro 'iui ſpedita’,

perchè comuariſſe innanzi il medeſimo col "Bre—'r'

viario, e Bolle‘de'ſuoi ordinifrlîignithmem

tre intende:: viſitarlo Conte ſoggetta-alla’ ſua gina

riſdiziane,(f) ed eſſendoſi ſopra- il ”annual-eda!

Teſoriero' a' urla-glio I:57"74 ordinato, cite' il

-Cappellano ’Maggiore *ſervataxxa ſort-"na dc’ Capi‘

tñoli dei" Regno protedcſſe" di giuſtizia' 2," {gh

fpeditaſi la citazione-per editto nella ſorrflaſo

Lira , e— che &prati-ira nelxremdio de’Capieoli

del ‘Regno’, (ſi) ,"coniparve‘ii Procmatore del

Priore Oliva per reggina-e del ſuo intereſſe ſedan

do`jſi eſpreſſe in tutte l’ iſtanze e“atti del pro

teſſo,-della di cui procura‘ perö‘n'on appare, ma,

èîò `nen’oi'rant'e' non fi"variö‘formadi procedi

mento, nè quella ,cognizioneeſiragiudiciale, di;

’ .. :n.4 l l u A h L 4 l “'- Ò ‘

(e) mi". .1, W), _- ‘b . . _' p
Dlgs ”'0"- fOl. s‘ ` .~.›‘. ì ñ.

" (E) 'D130 ſol- u dpr“,

‘~'~ (il) F01. z. 4.1:…,

l'

.7 ſ'
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fi prattiCa,›allorchè-.ſi dimanda il Conſervatorio

in virtù de’ Capitoli del Regno,ſi mutò: in giu

dizio ordinario come tal volta avviene , quan

do compariſce colui contro l’ estraordinarìo ri

medio , ma‘ſi continuò la medeſima forma di

proceſſo, avendoſi per vero che quello ;non foſſe

ceſſato , lo che è tanto certo che eſſendoſi pro-

vato dal Teſoriero aver la Corte!. .Priorale fat

to decreto , con cui s’era ſottomeſſo alla pena

d’ alcune libre di cera, perchè nonçavefl preſo la;

'Santa Eucarestia in., una ſettimana contro il pre

ſcritkoìdel .Sinodo , per la qual coſaſu-.inibita

1a- Cor-te del 's Priore , con‘ ordine ,ache foſſero

traſmeſſi l’atti, gome in effetto fut-ono traſmeſñ,
ſi, (i) e diſcettandoſi ſe pendente la: lite daveiſñl

ſe aſienerſì‘ il. Priore da qualunque-atto di ſupe

riorità, dal ſuo Procuratore ſu eppoi-io, che eſ

ſendo il Priore Ordinario, il Teſoriero uno dc"

canonici, non .baſiava ſi-ſuſſe moſſa- la lite, per-r.

che_ l' inferiore s’ èſimefſe dalla 'Giuriſd-izione del

Superiore , tanto maggiormente , cheallora non

conoſcevaſì dell’eſenzione. principaliter… ma inci.;

dem”, dante la lite principale dell’ eſenzione da.

molto tempo pendea-nebS-Conſiglio (1),‘ e fatto;

.. 1 fio.

‘ ,l ,(i) Diëio prec. ſol. i4. (’9‘ ſtqq. ,5 ,y i

(l) Come dalla ‘replica [01.40. a t. d.proc. Que

thtío lire pendente ramo mínm‘ contadmd” 2/1, quia exam'

"Fiom": iii lat-diego” principali!” agimr z ſed incidente-r "I‘

Li: namque exeeptioni:, u! ex prec. antique pene: 467.4 S.

Can/ihr' vide” efl ſui! ab antique mom , C9‘ pretenſ-e ex

crd-verſa exemptioni: nihil :r illa “PP-net', que cum bi:

exemptionibu: ”an ſi! principflliter deduóìa , (9' pm ſir zio

va , (9* per plui-e: menſe: ſuen’t agitata, ó'. mm cura-ue

:. , u z. .‘.., ‘i

1
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ſi decreto a’znAprile' 15"78. ,“la di cuiRubrica

ſu ristretta-alla Cauſa tra il r-Teſoriero,`e Prio-,ñ

re comparcnte per ragionedel ſuo intereſſe, che

ſi prendeſſe informazione fra otto giorni ſuper

incumbentibm in -dettaCauſa, (m) ſi* ſpedirono le

lettere Commiffionalivſh) per l’eſame de’ Teſſi

monjr, facen-doſi menzione delememoriale dato,

con cui s’era ſupposto adal Teſoriero per detto

Conſervatorio in conformità de"Capitoli del Re

gno, della-'citazione ſpedita per editto ,z 'dei ri

corſo del~ Priore-*per cagione del ſuo intereſſe, e

del ,decreto dell’informazione ordinata circa 'le

coſe* concernenti lìcstraordìriario rimedio.- :rr mſn

w”- .~ . 'k ." ~ - . iti-.J Si

'E' i ,1; , i, 'd i A." "‘ ‘i a "i' r" l

rm: Per.: :Imperom: [rien: proſe-gd?, non debe: Curi-z Ke.

*izm’na'rflimi Crippa/[ani `M4jorir Plus temporir ei indul

8", (M... ,. 4' . -J ‘.r I!. .K

‘o ~ FOL' 42| 'MJPNA- e* f i h v " ~ i‘: "i “'3‘

(n)›~ .Fo/.44.,(9‘ 5L. 91.__.J, prec., 54”}er

Revmudiháólwi: Carni/li Cuſflmuxirni Theſaurarii Pm"

i0 ccbialír ſociali-:‘53 Nico/ai Barén. pretendenti-r’ ipſum oſ

fe' :zamprum ‘a junſdirione Revmndi Domini Primi} éjrrſ

dem Pmaeobialù 'Ecclefiz‘e , G' alia :or-i» ”Hi-r: Faſi-i

:Parte-fm':- pmſemmm mhmdclrlllflflnflimo Q‘ -l‘mflm‘

ziflîmo Domine .Pmer buia: Regni pro ’R'. Conſervato—
rio obrinenda , (’9' v"Und nobis oommiflum cui”: 'mëmoſi

n'a/ir *vigore ad inflzmriam diä'i Rev. y' Mari! 'CMI,

'li per no: dann-e (ì’ expedia' ſmunr‘wimñ'o‘msfl r "edi

Bum ”ua-m ſormum Capita/arm” ,Regni ip/ìqne [pg-elio” af—

fixir, C’? exe-gun': , ut mori: efl , (’93 reflue-(118i: in ultimo

termino, comparvit in `buiuſm'odi judíoia pro ſoa intereſſe

?nt-Aſian” Procuratore diam Rev. Prior , (9‘ oppoſm'r 'ad

verſus diHr-m ediäum , ſuſſiſun quróuſdflm replicariarríbfl

,ſvinc- inde inflameque Procuratore diíii Rev. de‘fluäarii , ;e

710: i” muſa ipſa ſui: darur , (9* flatumr term: "ma…
"d MPlſiMdam inſommiomm ſuper inmmómibm in mmdrm

muffin”. 'x, .— i. . .
I

-
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7 Si procede all’eſame de’.Teſiimonj- adófflan

za del eſoriero ſopra aóñartstoli (o) da efi'o

preſentat , intorno a’ _quali 'da trema Testimonj

depoſero di tutte le prerogative del :-Teſoriero

di ſopra eſpreſſe con una ſPCCiáiíſàí in quanto

alla Seggia, cheeſſendoſi portato in Bari il Vi

cerè D, Pietro de Toledo era intervenUto nel

Coro ſedendo-'neila‘ Sedia Reale, che s’ occupa.

dal Teſoriero, con, Part'etipar delle distribuzionì

_quotidiane, che iTeſorieri ch’aveVano eſercita

to tale ‘oflicio da tempo in ‘tempo ;erano fiati

ſenipre eſenti- dalla gimiàdizÎpne de’ñPriori, e

non erano fiati riconoſciuti da quelli per neſſu- .

‘m Cauſa tanto Civile, o Criminale, e dipcnz

dente dall’officio di Teſoriero, quanto per con

to d' ogni altro ’negozio particolare, e neſſun ſu*

'periore del R‘Egno s’ era con ‘quelli mai intro

Ìneſſo, toltone il Cappellano Maggi-ore, che così

prattieariì -Weano ſempre Vedute, eio stefl‘o avea

no udito da‘ loro Maggiori, a’qualí 'il medeſi

mo era fiato' traſmandato da’ loro Anteceſſorí ,.

ſenza che ,mai ai‘eſſero oſſervato , o inteſo -i-l

contrario., e deſcendendo a Vari atti particolari

eſpreffero fra questi, che eſſendo venuto in con

teſa il Priore Caracciolo Vecchio , e’l Teſo

riero‘ Criſostomo Coionnañpaſſarono dalle parole

ad i ſetti, -offerendoſi NCiPrOC-ZMLHÌC, eeon tut

*to 'ciò il Priore non procede contro il Teſorie

ro ’giudizialxhente perchè non ‘era ſuo Suddito,

e che 'avendo Camillo Caſamaſſima maltrattato

Gio: Battista Ferdinando, quale-ſu da lui per

iì‘* * ì’. ‘ "1. I

(d) Fa!, 57x uſque ad _61. ci. Prot'. .3.; .

` ` l
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Boſſo nella>ſaecia con un» Candeliero in' preſeíriñ'

za'del Priore Caracciolo- il giovine, e gdel ſuo

Vicario, per l’ iſieſi'ó motivo non s’ingetirono

,. quelli nella' Cauſa',- marſa èostretto il Ferdinan

do comParireinnanzi il ‘CapPellànöwMaggiore,

perchè ſi dalle al: Teſoriero il czſiigd (p) z

IlPÎriore all‘incontro con ſuoi medeſimi

articoli (4) diede ia divedere.; clic non reſſe

produrre o provare atti ;poſſefliviseon qualráveſ

ſe potuto giuſtificare l’ eſercizio di giuriſdizione

inCauſe Civili oCriminali conti-'o de’ Teſorie-ñ

ri, poichè in affidarti-Ke, che ”can-giuriſdi

zione' ſopra i Camoici tutti della :Real Chieſa,

dal che inſeriva, che ánche a queſh ſoggiaceflé

il Teſoriero come ‘uno dell’ifiaffi Canonici, che

ì› Priori erano' .statiquaſi aſſenti dalla lor' Reſi-:

denza ,til .che era indriiàatö a‘ torre, ó iſce

mare l’›inneriſimilitudine,—che naſce-m’ dal non

addurſi Ichino eſempio-4 in, .cui aveſſero cono

ſciuto di, qualche Cauſa della ſhedeſima, e che

da ;tempo antichiffimo non era óecorſo ve

run caſo .di delitto dammi-:Ho dal Teſoriero‘, qua.

le i.:- Prio'ri non Meſſer-o caſiigato, :o non ave-ſn

.ſero-,potuto di quella’ conoſcere, ‘ed inſieme pu

, ”ii-lo, _lo che’ anca .ſu articolato a’ riſpetto delle

,Cauſe Civili,- Con eſſer—ſi finalmentemffiretto il

Priore ad u‘n eſempio‘- non molto conſacente ai

caſo,quaodo anche fuſie fiato vero cioè, che‘ eſ

. H- .. ſendo

[(lp} 'Comffida Teſiîmoni fb!. 6:. dem pra:. uſque

0. Z

(q)9 Che fi leggono in detto prec-ſeo ſol. mi. dr

1°C ‘M k... i‘l›
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ſe7ndo Priore Franceſco Caracciolo faſſa sta'ta

Camillo Caſamaflima il Vecchio praceſſato di

concubinato, circa i quali articoli le-pruove

furono deboli e inferme , mentre ſette T‘cſìimo

ni , che furono prodotti, altro non diſſero,

ſe non che ſempre da Prioris’era- eſercitata- la

giuriſdizione Civile e Criminale ſopra i Cano

nici , enumerando molte‘ cauſe d' inquiſizioni';
vma -neſſuna appartenente “al Teſoriero , che il

Teſoriero era uno de’Canonici, che non era ſuc

~cedut0 xcaſo, che fuſſe in loro notizia in cui per

delitti o ecceſſi fatti dal Teſoriero aveſſe proce

duto la corte Priorale, o infl’quäla ſuſſcro stati

i- Teſorieri convenuti_ per liti Civili, coſa .ve

ramente improbabile, che _in tanti‘, e tanti’an

.A

ceſco Caraccioloìper la'ffiragiom:~ accennata` ,

ni , non fuſſe ciò mai avvenuto , pol-’ca la ſupe

riorità del Priore, che ſolamente avendo, men

tre ſ1 -predicava in Chieſa, un Teſoriero di na

zione Spagnola di Cognome Terlizza, quale am

ministrò l’efficio anche-per. pochi giorni, fatto

porre la- Sedia fuori delCoro,' contigua,a-~quella

del Vicario Antonueci, con appoggio, tappeto,

e coſcino,peri ordine di questo- ſi fuſſe .tirata«'più

indietro con eſſerſi tolto «,-il- cuſcino innanzi a

quella posto,per- 'qual affronto il` Teſoriero s’era

partito ſenza riſentirſene, quale poco' dopo meſ

ſa in abbandono la carica avea ſgombrato da

Bari , e per quel che .tocca ‘al-proceſſoeontro

Camillo Caſamaſſima due ſoli testimonj ;depoſe

ro, non già che aveſſe proceduto contro lui Fran

ma
*í’ * ›‘ J': ' 'Ì i. a. , Mi"

Fa!. 104Juſ7uc Marg.). pr . ~ '

\

.7'

(r)
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il Proceſſo ſi foſſe formato in Napoli, dove era p

fiato costretto condurfi per- cauſa della ſua in-'ì

ſiquiſizione . . '

E ſe bene alenni Testímoni _aveſſero ‘detto,

che ſecondo il lor` giudizio, quando ſuſſe occorſo

il caſo ~d`alc~una lite Criminale o ‘Civile del

Teloriero,al Priore non ſarebbe ſtato interdetto

'di eſſa il conoſcimento , ſenzawrendere altra‘ rap

gionetſe non che quello foſſe u'nò _deiCanonieii

ad ogni“ modo due di eſſi' (r) _,s’ eſprcſſero ch

intorno al ſuddetto particolare ſi rim'ettevano al.

le legi e all’interpetrazione de’ Privilegi‘ del Re

Carlo H'. p, ' " 1 `~`*~

Con thtto ‘ciò a’ 2.4. Decembre 1386. da'

Fabio Polverino Veſcovo d" Iſchia, allora reg
gente l’oflicio di Cappellano Maggior-awd .vo-iv

'to -del Preſidente della. Regia Camera Franceſco ì

Antonio” de Daurd s’interpoſe decreto,di cui ſu

la -ru-bricaſoprail Conſervatorio dofnandato dal

Teſoriero in virtù de’ Capitoli del Regno con
tro ie moleflie’,`- che preſitendea ricevere dìaìl Prio

re, col quale citandoſi il memoriale dat'o al Vi

cerè implorando il Real Preſidio , e la‘ Regia

decretazione delia ſua Commeiſaſche provedeſſe

ſervata la forma de’ Capitoli‘del Regno', colia

Clauſola pro-ny”; ad evitandum,`evitdndó`, Ca

,put prete-aſia exemptionis, proſeguendo ſ1 determinò

non doverſi conſervare il Teſoriero nel` uaſi

' poiſefl‘o deſiaffpreteſa’eſenzi'one deiſa' giuriſdizio
v , . i i . ' ,i mi!

* ' D. Nico/Agr' Ãmoniur Palazzmilo ſhper guai?”

artica/b ſol. 108. d. prov. , D. Amami!” Cardini/2 ſup”

orſe!. no. a:: d. 'pm, p _ ,. ñ
'l‘ i~ ‘1" n...
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ne, Viſita, e Superiorità del Priore‘ (e), il guai
'decreto ſu confermato in ſeconda istanza col'ſſcon.

figlio di Ceſare (u) Vitelli , e in terza iſtanza

dal Conſigliere ,Antonio Cadena (x). ² -

o, w . 5 ` ’c 1—` .

(e) Fo!. m. `:RM-‘Pron ii‘ decreto è di tal tenore .

,ln Dei nomine Ame” . In caufi-ñRe-v. Carni/li Cafimgflî.

ma Tbefimurii Parrotfblfllir Eccleſia S. Nicolai de Bar-o

ſuper Conſervatorio per Zum, petit? *vigore Capita/0mm Re.

gni , contra mo/efliflJ qua: pretendi: in multi-r capitióu: ſui

vfficii. ep- prebeminç’mie puri* .arm-u. Priore diäe Eee/e.

lit , ppfleflme ſum preveda Imma-rita:: a farirdiä‘ione

(9‘ vifitatiçue' difii Rev Priori: , a: in afii: fabiux Pu[

Perin… {1,1- D., Dei Z’D' Apoflalím’- ſedi: grati” Epiſcapu:

?filanor in Regno Neapo/itflno Regent; officium Regia Majoris

Cappellani; (’9’ ad *çaqu Fran-ſcripta?” ‘Regiu.r ‘Commilſa

viu: k’i e,.memoria{i ali”; Mufinflma‘ ac Excel!”

uflìmq bui”; Regni Prprege, Regia degree-etiam ”offre

Cammrfliqni: , V/'ſir _ſuini-m': him jpde produfln, ae toto
froci-fly , (9' meriti} Trpáklpque ‘Oi‘d’edufioqm’ in eo V171':

*dani-7m‘ fidarti?! -,- Fer-boe’ prefer” noflrum 'decremm quod

ſetting-;razr fi: ſcript” de Confil‘io (9" vocali/uſim' Domi’m'

Franc/‘ſci ’Amoi/41'!" de David S. D* _Regia come”: Surro

mari-e Prefidenris, (9* cauſa ue Luiuſmodi ,Ordinarii audito

n'r , 'die/'mm _deeerzrimm ,of der/aramm pro' none’ ad evi

?andai-rn evitando , tipi-{prenda eigenópríorri: proſeguendo,

.Pr-eſatto” Rev. Theme ’m, :Il ;oíſámmdnmflju

ua o e razze ‘rete', e um tieni: a _ſur-ii, ‘ zione…, [ſi, f
?iafié‘fgflſfluperäriiatîſdióii Priori: ſal-im proyiſſom ſa—

‘derída flÌper alii: mpitióm m `di80 Memoria/i , (9' decla

rarimìíóm contenti! , Part-ibn: pieni!” audit”, Q im p”

zmmiamm Or. ‘ ‘ ,. __ t È : A:

J (u) ſol-,161,- dié'io pr”. ia, rubrica_ del digg” ſu

la ,ſeguente . In cauſa appe/lgfzom: inſçl’PO/if@ pro parte R.

-sziílli Caſamaſſima Theſaumrii Parrocchia/i.: .Eccleſia
S'. 'Nicolai Bareyìſi _em-_r 'Re-v. ?riore de-e Eccleſia ſuper

"ſonſerwro‘rio delia: per'eum patito, _ll/i1' fo a: ir: a8”.

J ‘5 ' (x) Fo!. 165. dſiprar. ſi vede aſtra; copia din-:detti
,f-'Qſippecteti Prar- 3- fvlñ 49- «95” o’ 95- i d r - l ’ i
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Per parte del Teſoriero ſi dice dic dall’

Abbate Caſamaſſima fu intentato il rem-:dio de’

Capitoli del Regno ,v all-a di cui naturalezza ſu

uniforme il modo uſato di procedere , con eſu

ſerſi ſpedita e affiſſa, la citazione per Editto,

nè ceſsò quell’ estraordinaria forma di giudizio,

ſe name di giudizio può meritare il“rempdio

ſuddetto per-eſſer ſapravenuto, e_ aver fatto in

quello le ſue parti* il Procuratore del Priore,

perchè non comparve. per farſi Attore romantic.

affinchè ſi ”naſceſſe , e dççideſſe .intorno. alla

ſua raggionernel poſſeſſorio_ regolare., o inter

detto un' poflideris: , nel-qual caſo non va più

innanzi il Conſervatorio in virtù de’,Capiroli

del Regno,` ma il giudizio d'estraordingrior, cb;

l’ era‘ diventato, ordinario.v (z), , max *comparve P***

b ragione del ſuo intereſſe affine di moſtrare , che

non turbava, non _inferiva violenza, il, che qua

lora .avviene gonfi muta la qualità della cauſa,

ma .ſ1 ſeguita_ , e continua il proceſſo estraordi

n’ario , in 'modo e ſe il preteſo perturbatol-'e

fuſſe Eccleſiastieq non perde la declinatoria del

foro , ma conoſciutoſi_ non eſſer luogo al Con-~

ſervatorio può chiedere la remiſſione al ſuo Giudi

ee competente’ la), del che nella preſente ſpecie

(z) Vivi”: dec. gz. n` 5. [ila. r. Reg. Tapp. Iió. 3.

ÌM’- ngm quand Re” in!” Errleſiafliu: Perſona: n. 4.

Cap”. la”. dm]. 49.v n. 17._ é‘ 18. Pm. obj-mar. 57.

71- 49- C9' 5°. .Affi/;5, in Conflit. de but-gonfal- n. 4. Mu

ſeale/- in pra”, lab. a. par. l. gloſ. 3. ſementi-t n. ma.. i”
ſeptima nullim”, ì -.

(a) Capire. Lam d. dui/Z 59.~ u. 18. d: Luca a

Franz/2. dec-:ſl 701. a. 1.
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non può duliitarſi per eſſerſi dal Priore o‘ppoſio,~

che la lite principale dell’eſenzione stava intro

dotta nel S.- Conſiglio', ‘e però non potea trat
tarſiìdi concederſi, pendente quèll'a la' Manuten

zione 'nel quaſi poſſeſſo dell’ eſenzione ‘ſuddetta ,

nè 'di ‘tal’ punto conoſcerſi , ſe non incidente

-men’te, che non ſi fuſſe variata -la maniera del

precedere,’ dichiaroffi quando s? ardinò ,"` che ſi

prendeſſe i‘inſormaiio’ne nelle lettere commiſſio
aali , vnelle mdnizioni, ne' decreti medeſimi, ed

in' tutti"F’atti, confermandoſi tutto ciò perchè

nella cauſa‘ non“ſi ſe’ pubblicazione‘, _non si ſe

concluſione', non vi ſu" repulſa de’testimonj,non

ſi diedero benefici ;quali non hanno luogo nel

”Medio de’Capitoli del Regno (‘17); Ed eſſendo

`ee'rtiſiimo , che non 'poſſa pratticarſi il CÒnſer

Vatorio, ſenîpre che non-viſta‘ la violenza ma.

-niſieſia , e notai-'ia , Îeì-perìqUello che ſi ſcorge

dai Capitoli (0)', da’quali deriva, e -ſi Dotto

ri eoncordemente affermano’, Ìqüali anchrvoglio

'ho, che dandoſi il Conſervatorio' ove non ‘coſti

_della violenza, oppreflióne; e ſpoglio, il decreto

ad". a . ‘ ^ ~~t .t- ...fia

..5 …-..rrz ' ~ .’ ‘ -

‘ai’ ‘(b) De Marini: 11'531. raſh!. cap. 32.8. ñ. L‘Org

.Azm. allega!. 84. Prat- d. adſl-m. 57. n. 3|. afl‘lzéí. drei/Z

85. , C19- m Confiit. da óurgenſatir. n. 3. Verſ jZ’d Pro de

clinazione.; a ` .’i ñ.. ,ir - ‘vu -
w- - (e) Dal Capitolo Cla-”iuris aflſièfluî : l'51' opprqflìonir

_injuria tediofi ſatigatffiîpiù a baſſo.: advrrſm infuria: mo

‘lOflaÎionH (3' oppreflîcmr: 141;'er adflimri , quad deſenflo n

LPeHat injun'am (’9' vir ‘ui licize (P' per opportuna-m obfla—

era/nm [ÌIOPL-ſſafur, e dal Capitolo ad Reale ſafllgíum: ac

club-vare de mmm .Calamniamium u: appreſſo.: (2:.
C

, ; ñ …a… . ,

` "a" .a. À ’N
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‘fia affatto nullo e invalida (d) , e non avendo

il Teſoriero in- xdetto proceſſo provata la vio

lenza, la quale"al ſentire di molti Dottori, nè

"meno può dirſi che intervenga per la fulmina‘

*zione delle ce‘nſure (e) , perciò” fu denegato il

Conſervatorio dalla Corte del Cappellano Magñ

giore . i ' -

Tanto maggiormenteche ritrov’andoſi la-liu

;te dell' eſenzione , così in poſſeſſorio , come in
.. i t . ,2, i p M . Pe_

'n‘ ,ì-(d) 'Na’Podam in Cag- Reg”; fini: preiepti Charita

l'51' .* Dlſbaſitia diëìorum Capita/or. [mbar laeum quando

z 3,, 'n.- ;df ſgalig, 'ſemo‘ ſm” degli:: via/(mia , quia Pra—

m. por-en, Tam -ñfliflmñ irñ ſuilſe in /keîoMñze/zfl

,ſii Reg‘írùlí [ràhz’t'u’m'in muſa-ſui Crippa/alii , le quali pà

"z’olet ſono rapportare ‘ da de FunchÎS‘nella‘deci/î 7012*,

ádove riferiſce eſſerſi così determinato dal S..C. Top. in

.d. C, fipía, [af-eeepc} 'Glam-im: iói : ` ` ,fl

E:: inarrim ar‘morum film: firepirm ö‘ n, g. att-:meu id

”on ſari: ad ‘Mater-iam Capita/arm»` quorum fundumentum

:fl deliäm'n'ó‘ 11;‘- yì- ibìñ: ‘Fe ron/lira rie’ Vial-miao M.

"al/eg; 7. :Sta/leg. 9:. Reg. Iflroñdeczógfflffi r0. Q' 13.

…R g; Sanfelie. ,in Fazi jànflion. 30.- 71. 8.‘ Pm:. [ib. 3. _44'

ſce r, 4;. 21,41. Laratb. cena!.` 31. n. 24.5‘raióan. r’èſol. ;“9.
l”. 5'. dove ſcrive che ſi rieertbi 'rien' fialanmm lo‘jPag/io m

"fluire/1‘: la violenza , (9* i” obſerv; ir. 48. ,’-Z’D’ 49. Thor. in

-campemà dmſ. Regn- -verbì Canflrwmiujm ſol. 115. Rice.

îxifl- Addit. ”Ade-fine .Fr-anch. n. 143. paid: [ed dubito:.

Kiflant,_ió{dem Ver/I in eadem drei/iene aid fin. de Mari”.
3d.“ cap. 318. [ib. I. Gizz- ad Capícim’ì* La”. diff; dei‘.

339561; '94 (9“ 10'.- il quale così-narts- iſerſi-'gi-udicato ‘I

relazione di Franceſco AntonioMuſeettoP nella vcim

ſä di ;PiettopAntonio ‘Ferraro in Banda di Spera,

nella `quale fuoco-:gato il Reale Preſi`dío "al detto Pie
tro Antonio’,'percìhe 'non coſtava della violano de’Cbie—

rici di S. Gio: a Piro-ì ' ‘ ' ~ NL. o.

(e) Pmi. d. diſcept. 4g'. o. ;t.wé)*,gz.,perchd ci è

il remedio ordinario dell’ appellazîone,Valenzuola Conſl

84. n. 28. de Lam ad de .Fr-amb. diff. deciſ. 70:. n. 4.

J
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,pe7titorio pendente nel S. Codes”, (non, poinz

1a , corte~ del Cappellano ` Maggiore. intrometterſi

in altro, che“in‘lvedere ſe vizefuſſe.,violenz,a ,`

_quale ove non ſi fuſſe poſſa, in ehiarq, non; potea

:entrare nella cognizione dell'ordffiariqupſſeſſorig,

. ,ma ‘ aveano neceſſariamente‘, lej parti :dadlſimzetçeè

ſi nel S. Conſiglio dove la lite stava introdotta,

”cbe'percbè dal. Yvicejrè, e. Collaxeraìe altro

»nOn—.57W rom-,ſſa al WlëaPzMággîoîç-.ſe

non che provedeſſe ſei-vata la forma de Capitoli

`(del Regno1~il,.rimedio ,de’qualhgjeraadalq‘ſeſo

riero propostoz. A_ ~ ;4. . ~ ‘ ,,:H

' x ‘E qpeflo‘ſu «inciſo, chb‘ſ ,ndfi‘l’bpifliqne
:ſidfljh'ſcforiero“v Yolle 'dire ’il

,re ”CUB replica div ſopra riferim,.._zquapc{o `oppoſe

.--ſi‘ :In 0“.;

*ehfìlav'like l-rlrzllî eſenzione’ſhva: ib C lio, e .

‘però‘ non-porca ;conoſcerſi ad ‘quaſiî po iſo 'di

,` xfſej non;indeeenrementëffliqë‘cirlèìla Corte

`del Cappdlmo Maggiorealtro, npnkaiçea' da ve- `

‘dere, ,ſe non-;c‘heëſe‘mi‘ó foſſe iz` violenza .,~ @per

“cçnrequçnzaf men-e“ cÒncedea-fi‘ ‘ CoñſerVatorío

ì ,riimahdato` F ‘ i

vgno ;z ma non ;prima .ingerirſi-;nehpoſſeſſorioThor

fflinario; o nel'` ` 'nor-io* doſi-’eſeniio’he, einen:

'to ‘que‘llo'ché riguardìva il =giiidi'zioſî,;il -ìzuaie
non ſi ſolo“,sí'eçazl `inçomìnciaìo nel `S. `-C’QnſÎiglivxz‘ ,

:ma eta lineüatoñ di; ſpedirſi per .ritrovata. ,il

-ñ .
7,‘? fa.” @aquaèîaîuflx fa ?MMA/.dd Teſorie
~.’xo~, il eſſerſnconçe‘dutd ilÃſiConſeriiatorio co’

idecreti della corte del Cappe-liane Maggiore,

"l'isteſſo ch’ eſſerſi‘ dichiarato- che non vi ſuſſe

‘ ~ “~' o— . - -,- …'- (nb,

ſ` - . ~ , . L-Mfla ak ’E’ .,,,

tirati!? forma ide' Qèîtòl" [dd R5*
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ſpoglio,` o'vîoleni'aj ma non potra maîimprenñ`

detti* , che con quelli ſi ſuſſe avuto per vero ,ì

ch’ il Priore doveſſe eſſere mantenuto nel quaſi

poſſeſſo d’eſercitar la ſuperiorità , o giuriſdizioñ’

ne ſo' le perſone de'T‘eſorieri , anzi i detti de

creti aPrirono la stra`daì al poſſeſſorio manutenen;

do, perchè conforme ſcriVe ii’ ‘Reg'ente de Marió,

nis il decreto pronunziato intorno al renne-r

dio de’ Capitoli del Regno ,jeìprePaFatorio'dell'"

altro poſſeſſor’iofil quale ‘Autore'pcrciò‘ ſoſienne

che dalla pronunzia "eſcludente" ‘ilffiCpnſèrv’atorio'

non ſi poſſa? reclamar'e, perchè ſi tratta 'di coſa

d—i piccolo 'pregiudizio ,_ e resta ſalva la ragione'

nel poſſeſibrio ſecondo le vie ordinarie ; E per(

ciò non ſenza miſiero quei dotti Ministri, da*

quali ſürono`proſeriti detti decreti accuratat’nente

ſpiegarono nella rubrica de’medeſimi, che la ſol*

giudicatura cadeva ſopra ii"Conſervatorio de’Ca-i

pitoli del Regno, in virtù della decretazione Rc

gia della commeſſa fatta al Cappellano Maggio
re, e nei concepire le‘ l'oro definizioni non diſſe-ì

ro~-, -che doveffe eſſere Mantènuto il Priore neſ _

quaſi poſſeſſo della Superioritä q Gi’uriſdiziOne:

ma che il Teſoriero non "doveſſe conſervarſi nel

quaſi poſſeſſo dell’ eſenzione, `cli`eſù'i’iſieſſo che
eſiérſi‘a quello denegato il CÒnſcrvſiatorio.

Non laſciando il Teſoriero di ſoggiungere,

--M~z` r -che

(f) D. Cap. ;28. n. fidi': v_Qjì-n-tor'qm'a lite‘ pm~`

dente non (once-Jim- Supplímtip d. [3g. z. Cod. m lire pm;

den” ,ſed bi: dicitur ”dbm Pen-dere, qui” ſe'ntmtía [alle ſu;

P" remedin Capita/0mm Rega:: :ſi Wap-mmi- alreriu‘f paſ:.

ÉÌ‘HÎÎKÎI argument. leg, bi; 'liber-fi‘ fica!. 'OK ‘ſO/chili!?
"-111 ‘ ' l ’ſſ

`.

4
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che stante tutto.“ciò, non ostantc..l’accennate ile-3

terminazioni li rcsta intatta, ed illeſa la ragione

’non, ſolo nel petitorio, ma anche nel poſſeſſorio,
eſi ordinario, e ſommariſſimo in cui potràvaler

ſ1 delle ruove fatte in detto proceſſo, le quali

ſe non ſiirono giovevoli al Caſamaſſima per far

li ottenere il Conſervatorio, ſaranno a lui pro

fittevoli perchè conſeguiſca il mandato de’ ma

nutenendo, e che quando colle ſopradette deter

minazioni ſi ſuſſe inſerito alla ſua cauſa qualche

pregiudizio nel poſſeſſorio ſommariiſſimo , ciò

non tolga che V. Ceſarea e Cattolica M. poſſa

riſolvere quel che—li parrà di raggione , attenti

i Privilegi della Real Chieſa per porre ſilenzio

:duna ſi annoſa lite.› q

E con,queſia stima il Teſoriero poterſi di

ſpenſare dal dover ricorrere alla Nullità che po

trebbe a ſuo credere allegarſì (g) controi decreti,

per non eſſerſi in quelli inteſo il fiſco , l’ inte

reſſe di -cui era al ſuo congiunto , e non meno

chiaro, e principale anzi maggiore, non ostante.

che da lui ſl ſuſſe eſpreſſamente opposto che do.

veſſe ſentirſi . …

Doppo quel‘ che avvenne nell’antcdctta lite,

non ſi ritrovanpiùìche Baſi-diſputato principal

.'.,=~ ‘mente

(g) 14.2.‘ ibiprefl-ntí Patrono C. ſilaiìverſ. l.

fin.- ib] preſente fifa" ”door-2:0 C. de .dd-uo“. fiſc. Gio”: l.

Unit., 'Ù' de ſementfldverſi la:. 10- ubi Bart. (’9' alii

fllflm deoflìc. fiſcal. glofi 16. prim. 63. n. zio. Lama

alleg. i'o7. n. 28. Xamarſi de off. Aduno. part. 2. q. ó. a

m 3-7. Afllífl in addì:. ad rap. 47. n. 58. quali Autori

er la Validità dèi_ decreio‘o in coſa. dove il fiſco ſia.

znte'r‘eſsäto ,'e la Cita-zione , e la preſenza richiedono.
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mentel’articolo dell’eſenzione; ſolo occorre tal

ſiata nell’ atti , e Scritture qualche parola detta

enunciatamente o di' paſſaggio , o col preſuppm

sto , che il Priore ſuſſe Superiore ſenza veruna

cognizione di Cauſa . ` ,ì ’W’ .'

Nel decreto preferito a Relazione del Pre-Y' -

ſidente Ulloa correndo l’anno 166\.circa -l'oſienu

zione delle Reliquie, e della distribuzione della

Manna, ſi eſpreſſe che l’ una, e l’altra di ‘que-1
Pre coſe ſ1 faceſſe coll’ intervento delv Priore co-_

me Superiore', e del Teſoriero a cui Havana;

raccamandate le chiavi. 1 `²

Ma ciò avverte il Teſoriero che ſu una

ſemplice enunciativa in tempo che non ſi tratñ‘

tava di questo punto, oltre che non ſi ſpiegò ,

che il Priore ſuſſe ſuperiore del Teſoriero, eco—v

sì deè intenderſi, che ſuſſe Superiore della Chie

ſa, e del Capitolo.

Nell'anno 1580.2 prim'p d’ Ottobre ſi Veg

'gono ſpedite lettere eſecutoriali dal Vicario»

Priorale contro del Teſoriero , ma ſopra quelle'

_ſi ſcorge ancora eſſerſi dimandato il braccio dal'

CappellanoMaggiore, dal quale ſu coneeduto (/2);

d’ onde argomenta il Teſoriero haver ,la :pedali-x

ma Corte del Priore conoſciuto che l’atto non

porca ſuſſistere, ſe non ſuſſe stato avvaloratodal*

Cappellano Maggiore , benchè il priore affermi‘

dover erederſr, che ſi fuſſe il braccio_ ricercato-,

perchè forſe eraſi il Teſoriero in queſta CitA

trasferito. -

In un atto che ſi ſe 'dal Canonico MonicaD

- ' ' ' cor

ni) Prw-'3. ſol. 2232@ ſe"… - - …
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corvìno a 5. Gennaio* 1680. d'aver revenuto

il Cappellano Maggiore, ordinaſſe 31- eſoriero

D. Pietro Peſolc, che partiffe da Napoli, e ſad

caſſe ritorno: alla' ſua:: reſidenza , riferiſce_ aver

riſpoſto il Cappellano Maggiore , che-era` fiato

- fitto conſapevole dal Teſorierodel ſno tir’nore,

Lera ;,:che in giungere in Bari , il Priore,

i’ avrebbc‘fatto traſportar priggione’ nel‘ Castello‘

di Brindiſi , o di Gallipoli, e che però volea

porgere al>Si`gnor Vicerè le ſue ſuppliche perchè

vedeſſe d’ opportuno rimedio contro il male:

Imminente (i). ` 'v . Ut

~ Nonfl'fu vano il pronostido del Teſorierot

perchè appena condottoſl in Bari,dal Priore col‘

oteſlo d’una cauſa Civile fu pollo car-cerato

nel Castello (L) di Bari ; ma confiderando il.

Collaſcrale' , che tutto ciò s’era arretntatoper”

lo sdegno concepito’ contro il Teſoriero,a cagio

ne de’Yicorſi `da luixfatti contro il Priore' , or

dinò.. al, mcdeſimo che dovaſſe rimetterlo ſubito

in Iiberàçfaccndoli anca ſapere, che ſe ciò im:
ininfluente non cſeguiffie, tenea il Castellano or-l

dine‘di liber-orlo doppo due giorni", e\ che ciò

li` s’m incaricato 'co’ di-ſpáccio traſmflſſoli :(1) .

s». 'Quello fatto contde il Teſoriero non po

-Ier :Em "di neffim‘ó aiutolfl Priore , perchè ‘ſu

_ lina ñmera .violenzax conoſciuta , e riparata dal

‘ &Naturale; anzi xh: 'da ‘ciò ,fi renda ben chia

elîzſi) rtl‘ u … , . . ,,- .. ,m

(i) Praz-e”: 1;. ſul. 71. a:. ' .

(lc) Come dalle ſuelettçrefd. 84. 9x. (D- 92., e
ázlle'lettereſi del medeſimo Priore [al. 86. 87. 9d. (9"

97. ’d. Prot'. ' ` v

(l) , Pol. 99. at“d. pra:. É - \ , :‘r' ;c 3
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ro quelche di ſopra s’e detto , che ove il Teî

foriero ſuſſe ſuddito del Priore,non potrebbe ſa

re quelche porta con ſe il ſuo impiego, e adem

pire le parti ſue, che ſono d'applicar con ogni

accuratezza alla conſervazione de’dritti div V.

C- e C. M. e delle ſue regalie.,

Di due appuntamenti (m) del Collateralo

delli 8. Marzo 1703. a ll. Giugno del medeſi

mo anno ne’ quali par che ſi ſupponga ſuperio

rità nel Priore, non occorre far parola, riflet

tendoſi dal Teſoriero che_ quelli ſi fcrono nel

tempo, in cui il ſuo Predeceſſore era ricorſo in

Roma per la deciſione delle riferite pendenze

con infinito pregiudizio , e offeſa della Real

giuriſdizione , e dimorava in quella Città con

aver ottenuto dalla Sacra Congregazione dei Ri
ti, i decreti ben noti,"dei quali vegli il preſen-`

te Teſoriero non ha inteſo,nè intende valerſi,ed

anche ordine notificato dal'Nunzio al Priore,’

perchè ſotto gravi pene no’l molestaſſe , nè ſa

ceſſe che li fuſſe data molestia,quando eſiggevau’

no il più grave riſentimento l'ingiurie cd oltrag

gi da quello fatti alla Reale autorità,che furono

la ſorgiva di tanti diſeonccrti , e inni-arazzi,

che ſono a ciaſcuno paleſi.

(m) PI‘OÒ "a 'Se ſol. 3* ó' 8*



O O

. I

- o

0 , ,

"l e

l

d . i

K

i
ñ

. ‘
\

ñ a

I ‘ I

'I ,ñ ».4

-.‘

fl

.- q. I

1“’
.v .

Q

I!" ` '.

”LC

| :I .f .

i

.1* "I

o., ,

`D

"- I

“f

v

o

O

I.

*U t*

a

4' fl

«7’

I

‘v

.oc-

I

1
Q e

1

c

`
.

I

' G

‘ a'

o

~

Ì ñ

y o

. l

I -

I

I. I

I

I

1* l -

'1’.. c

D o I

a 'b

o

"U' I

ì I I ’3-'

. f‘, ’

G P '

L

i** Q kl)

A

l‘ ’i‘

»o

I '1 p

I i..H!" ſſ'

l

..

r

‘I'

e“ . l

”s ['1‘] h ”HIP-F" I;

î v ì o

5. It '

. l I

{’2’ *ó ~4 e: i* l

I

l

i q. ,

A' E 'a’ 'a ` c'

C O a

ln

4- ó…

'I

Q". ~R‘ *in*

1
n y "o

.'o

l '

v

**la ‘

l

l ' I

. I

I‘ .l

l' z

*ì . 1

b

ñ l
l 1 "A Ì'

p

TW"
ñ ,. .

a p*

2.4;.:

g n u.'~; p}:

I a O ‘ I j |

e '1

I

I

Ì

u

. ñ

.

fl

5
M. fl

I .

I ‘. V

, I
a.

_ i

I J

A' P \

K o“ i

*.
` Q

s

* o.



x85

s E R'I E

DE’ TESORIERI

Della Real Chieſa di S. ,Nicolò a’í Ba. `

r-i, dall’Izzſi'ítuzí‘one di detta digni

tà ſeguita l' Anno di Crlsto

1296.

Ietro d’Angeriaco da Provenza, fu dal Re Carlo II

d’Angiò iflituito primo Teſoriere della RealChie

ſa di S. Nicolò l’Anno 1296. qual Dignirà ſosten~

ne fin’al 12x:.

Roflaino Arciveſcovo di Lepanto, ſu eletto dal Re Ro

berto per la morte dell’Angeriaco Teſoriere di detta

Chieſa l’Anno 131:. e tenne *il Posto finìal 1329.

Pietro de Moreriis, ſu dal medeſimo Re Roberto dato

per Succeſſore nell’iſleſl'a Dignità à Roflaino l’Anno

1329. , l’occupò ſin’al 1335.,e dopo ſu dell’iſleſſo Re

eletto Priore della medeſima Chieſa, e viſſe in quel

Poflo fin’all’Anno 134i. '

Giovanni de Moreriis per l’aſſunzione di Pietro _ſuo

Fratello al Priorato di detta.Chieſa , fu _dall’ìsteſſo .

Re creato Teſoriere l’Anno 132,5. e ſoſienne tal Di—

gnità fin’all’Anno rggo.

;Dionigi de Merlino,ſu dalla Regina Giovanna I. crea

to Teſoriere l’Anno 1350- qual Dígnità occupò per

molto tempo .

,Antoni de Borletis Napolitano, ottenne l’ífleſſa Di

gnita di Teſoriero dalla Regina GiovannaII.l’Anno

1417., la reſſe ſin’al 1445. .

Giovanni Lamberta Bareſe per la morte del Borletis ,

ſu fatto Teſoriere l’Anno 144.5. Dominando in 'Bari

Gio: Antonio del Balzo Urſino Principe di Taranto,

morì l’Anno i456.

Antonio Gliro Bareſe,ſu` l’Anno x456. fatto Teſoriere

N ~ di
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di `detta Chieſa Reale dal Re Alfonſo I. Aragona ,

manco di Vita l’Anno 1468. .

Antonio delGiudice Pietro diBari, Cappellano, e Mae

flro di Cappella. del Re Ferrante I. Aragona. ſu dal

detto Re eletto Teſoriere l’ anno 1468. qual Dignità

rinuncio l’Anno 1476. ~

,Antonello ſ‘erÎriHo per la rinuncia del Giudice Pietro,

ſu fatto dal medeſimo Re Ferrante Teſoriere l’Anno

1476. viſſe ſin’al 1500. i(

Criſoflomo Colonna, ſu dichiarato dal Re Federico,A

ragona Teſoriere l’Anno igor. viſſe in tal poſſo

molti Anni

Roſmarino Caſamaſſima di Bari, ſu da. Carlo V. Re di

Napoli, edjſmperatore dell’Occidente , creato Teſo

riere l’Anno 1539. qual Dignità ritenne anche dopo

eſſere ſiate _aſſunto al Veſcovato di Polignano, fin’

al 1542.

Pirro Antonio Caſamaſſima di Bari, ſu dal medeſimo

Carlo V. eletto Teſoriere nell’Anno 1542. per rinun

cia fanali dal detto Roſmarino Veſcovo di Poligna

no,- viſſe in tal Poſſo molti Anni.

Camilio Caſamaſſima di Bari , ſu ‘dal Re Filippo Il.

eletto Teſoriere l’ultimo di Febraro del 1575. morì

l’Anno 1615.

Benedetto Vaez l’Anno 1615. fu dichiarato Teſoriere

di detta Chieſa dal Re Filippo III. tenne questa Ca

rica ſin’al 1619.

’Nicolò Lamberti di Bari hebbe dal Re Cattolico l’isteſñ

ſa Dignitä L’Anno 16i9. quale occupò ſin’al 1622.

:Lorenzo Murgo, ſu creato Teſoriere per la morte del

'detto Lamberta, e per pochi meſi occupò tal Dignità.

Pietro Maldonato Pineda , ſu l’Anno 1622. creato Te

’ ſoriere dal ſudetto Re Filippo il Cattolico,- qual

Peſio occupò fin’all’Anno 163;. .r

‘Franceſco Maria Vaglios, l’Anno 1623. ſu coſìituito

Teſoriere dal_ Re Filippo IV. laſciò di vivere l’ An

no 1656.

0‘

ì Pietro-_Peſcia Seniore,ſu ſarto Teſoriere di detta Chie

ſa Reale ſo’ito l'ifleſſo Re Filippo 1V. a’ 24. Gen~

naro 1657. rinuncio la ſua Dignîtà nel Settembre dell’

,A‘nno 167i.- .

- j Pie
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Pietro Peſcia Junior-e per la ſuddetta renuncia del Zio"

occupò l’isteſſa carica del Teſorerato dallí 16.diSot

tembre ró7r. quale ritenne fin’alli 14.diSettem. 1692.‘

Giuſeppe d’Avanzati Bareſe, ſu dichiarato Teſoriere

dalli 2;. di Decembre dell’Anno 1692. qual Dignità

con ſommo decoro la ſoſienne per molti `Anni, e do

po ſu aſſunto alla Sede Arciveſcovile di Trani.

Gio: Bartifla Sardani creato Teſoriere , non preſe Poſ

ſeſſo. i'

Michele Sardani ſu da Carlo VL creato Teſoriere a’ló.

Maggio 17r5., occupò tal Dignità fin’all’Anno 1731.

Franceſco Sardani ſu fatto Teſoriere a 30. Novembre

1731. e gode tal Dignità per lo ſpazio di un’Anno.

Saverio Effrem Bareſe , ſu creato Teſoriere a 17. Set

tembre 1737.. qual Dignità ſostenne decoroſamente per:

molti Anni , e laſciò di vivere nel 1752.

Ignazio Fanelli Bareſe ,fa dichiarato Teſoriere da. Car

lo III. Re delle Sicilie, 'a 15. Marzo 1752. e rer

minö di vivere nell’Anno 1759.

Donato Antonio Stucci , fu fatto Teſoriere dal medeſi

mo Carlo III. , Redelle Sicilie, a. 29. Giugno 1759..

occupò tal Pollo fino al dì 18. Agosto 1781.

Giovanni Chyurlia Bareſe ,fu creato Teſoriereſ di detti

Real Chieſa da. Ferdinando IV. Re delle due Sicili*

( che Dio Guardi ) a’ 9. Gennaro 1782., qual deu,

coroſa Dignirà attualmente la rege . `

[LI-‘INE
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